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QUADERNI GUARNERIANI

Collana diretta da Elisa Nervi

Per l’Amministrazione Comunale è sempre motivo di orgoglio vedere 
un nuovo Quaderno Guarneriano venire alla luce. 

Con questa pubblicazione giungiamo alla numero dodici della serie, la 
terza edizione durante questa legislatura.

Questo Quaderno raccoglie il lavoro di studio del prof. Giacomo Viola 
sul primo Conflitto Mondiale ed in particolare sugli effetti che l’evento 
bellico ebbe sulla popolazione civile.

In tempi come quelli odierni, dove l’umanità tutta si trova a fronteggiare 
una vera e propria guerra contro un nemico invisibile come il Covid-19, il 
lavoro del prof. Viola ritorna quanto mai utile ed attuale.

Sono evidentemente cambiati i tempi, è cambiato il nemico ma gli 
effetti di quel conflitto bellico sono dal punto di vista socioeconomico simili 
agli effetti della guerra di oggi, guerra che ha profondamente cambiato in 
poche settimane le abitudini delle persone, limitato fortemente la libertà 
di movimento, impattato con violenza sul tessuto produttivo del Paese 
ed al contempo generato problematiche economiche rilevanti per un gran 
numero di famiglie italiane.

A tutto questo si aggiunge il senso di smarrimento dovuto ad una 
situazione grave quanto improvvisa ed il bisogno di trovare una luce per 
poter affrontare il futuro e la ricostruzione del Paese, che necessariamente 
si trasformerà.

La lettura di questo Quaderno, con l’analisi di quanto è successo oltre 
un secolo fa, potrà essere d’aiuto a ciascuno di noi ed in fondo utile a 
comprendere che ci si rialza sempre, anche dopo eventi catastrofici o così 
pesanti come un conflitto bellico.

Prima di lasciarvi alla lettura del libro permettetemi di ringraziare qui 
tutti i contributori di questa pubblicazione ed in particolare il prof. Viola ed 
i nostri collaboratori della Biblioteca Guarneriana.

Pietro Valent
Sindaco di San Daniele del Friuli



PREFAZIONE

Gli storici considerano ormai, quasi unanimemente, la Prima Guerra 
Mondiale come un crinale discriminante nella Storia, tant’è che il XX 
secolo può praticamente farsi iniziare proprio con questo tragico evento.

E questo, non tanto e non solo, perché la prima metà del Novecento 
risulta distintamente caratterizzata dal primo conflitto mondiale, ma forse, 
anche e soprattutto, perché quest’ultimo segnerà le sorti e gli sviluppi del 
prosieguo del secolo: tutto ciò che si vede per la prima volta nella Prima 
Guerra Mondiale, si ritroverà fino alla fine del Novecento.

Il 1914 segnò lo scoppio di una guerra globale, tecnologica, di massa 
che riguardò la mobilitazione ed il coinvolgimento di milioni di persone. 
Soldati e civili, uomini, donne e bambini si trovarono immersi in un quadro 
sociale dove politica ed economia, legandosi strettamente, assunsero 
definitivamente una scala industriale, ovvero abbandonarono le forme e le 
proporzioni artigianali, le piccole dimensioni e il limitato raggio, con un 
vero e proprio salto di soglia e un cambiamento di paradigmi che investì, 
da lì in poi, ogni ambito dell’esistente.

In questo senso, il centenario della Grande Guerra e i vari progetti di 
commemorazione hanno offerto una importante occasione per rileggere 
quegli eventi e i processi dagli stessi innescati con una prospettiva 
nuova, capace di collocarli all’interno di una sequenza temporale lunga, 
guardata con relativa distanza e con la consapevolezza che proviene da 
una storiografia ormai matura e ricchissima, che soprattutto ha smesso 
di concentrarsi principalmente sugli aspetti militari del conflitto, per 
indagare anche l’impatto che la guerra ebbe sulla popolazione civile.

Dopo lo sfondamento del fronte italiano a Caporetto, con l’invasione 
del Friuli e del Veneto, quasi 250mila civili, per lo più donne1, vecchi e 
bambini, fuggirono oltre il Piave e altri 900mila rimasero sottoposti ad 
un regime di occupazione militare: per un anno intero anche la città di 

1  Nella sola provincia di Udine furono più di 130mila i profughi, di cui ben il 59,7% erano donne; 
e tra le donne, il 54% aveva un’età compresa tra i 15 e i 50 anni; si veda al proposito Gaetano Pietra, 
Gli esodi in Italia durante la guerra mondiale (1915-1918), Roma, Tipografia Failli, 1938, pp. 112-115



San Daniele visse i momenti difficili dell’occupazione austro-tedesca. La 
Relazione morale pubblicata nel 1919 dal Sindaco Arnaldo Corradini, 
insieme al diario di mons. Francesco Grillo, all’epoca arciprete e parroco 
di San Daniele, sono le fonti essenziali, per conoscere ciò che subì la 
comunità cittadina e fornire il quadro d’insieme da cui, dopo il conflitto, 
queste terre dovevano ripartire per potersi risollevare.

Dopo mesi di soprusi e dolore, di lenzuola requisite per farne divise 
nuove per ufficiali e sottoufficiali che senza ritegno le sfoggiavano in 
pubblico, di ordigni bellici disseminati dagli eserciti che mietevano vittime 
civili innocenti, di perquisizioni sacrileghe in alcune tombe del cimitero di 
San Luca alla ricerca di armi, della trasformazione blasfema della chiesa 
di San Francesco in stalla per cavalli, della fornitura di farina di segale 
anziché di grano per la preparazione delle particole, il 4 novembre 1918 la 
guerra finalmente cessò.

Ma la fine della guerra lasciò territori piegati dalla miseria e portò con 
sé una profonda crisi, che caratterizzò l’Italia intera del primo dopoguerra 
nascendo da condizioni presenti, in realtà, in maniera molto simile nella 
totalità dei Paesi che avevano preso parte al conflitto mondiale.

Dal punto di vista economico, erano enormi le difficoltà a far cambiare 
rotta ad un sistema produttivo che per un lungo tempo era stato piegato 
alle esigenze belliche, con una crescita smisurata nei settori siderurgici e 
meccanici, che aveva favorito giocoforza i grandi gruppi imprenditoriali 
capaci di stringere rapporti con il potere politico e militare. La forbice 
tra la ricchezza di pochi e la povertà della grande parte della popolazione, 
si era ampliata in maniera esagerata ed il brusco aumento dei prezzi –
conseguente al deficit crescente che il giovane Stato italiano si era trovato 
ad affrontare per le ingenti spese sostenute nel conflitto – non fece che 
danneggiare ulteriormente gli strati più deboli della popolazione.

Sul piano sociale, occorreva far fronte alla smobilitazione di migliaia di 
combattenti, i quali chiedevano benefici che li compensassero del grande 
sacrificio compiuto. Se l’aumento dei prezzi rendeva difficile la vita per il 
proletariato urbano, ancor più difficili erano le condizioni del proletariato 
agricolo, cui apparteneva la maggior parte dei soldati. Il rientro dei 
profughi e delle profughe di guerra, inoltre, non sanava quello che era stato 
un periodo terribile anche dal punto di vista delle divisioni famigliari. C’è 
chi aveva avuto la famiglia spaccata perché in parte profuga ed in parte nel 
Friuli e nel Veneto occupati; in molti avevano subito la perdita del marito, 
del padre, di un fratello o di un figlio al fronte; la mancanza di notizie dei 
propri cari dispersi o prigionieri, costituivano poi delle situazioni ancora 
più terribili rispetto alle condizioni materiali quotidiane.

Il lavoro di ricerca compiuto dal prof. Giacomo Viola punta i riflettori 
sulla San Daniele di quegli anni crudeli, dall’anno di occupazione austro-
tedesca al primo anno del dopoguerra, mettendo finemente in risalto 
l’effetto che le dinamiche politiche e gli eventi militari del conflitto mondiale 
generarono nella popolazione civile, e la sua pubblicazione all’interno dei 
Quaderni Guarneriani vuole – in linea con gli scopi della collana editoriale 
– offrire uno strumento per coltivare la memoria collettiva della comunità 
cittadina rispetto alle conseguenze che la Prima Guerra Mondiale, che 
con le parole di papa Benedetto XV chiamiamo inutile strage, provocò 
nella vita delle persone di San Daniele.

Elisa Nervi
già Direttrice della 

Civica Biblioteca Guarneriana
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INTRODUZIONE

In questi ultimi anni, anche grazie ad alcune normative regionali che ne 
hanno favorito la realizzazione (legge regionale n. 11 del 4 ottobre 2013), 
sono sorte numerose iniziative di studio e approfondimento sui temi della 
Grande Guerra 1914-1918 in molte realtà del Friuli-Venezia Giulia.Ora è 
iniziata una nuova fase di ricerche sul periodo dell’immediato dopo guerra 
che cambiò profondamente il nostro territorio provinciale e regionale da 
diversi punti di vista e non solo da quello amministrativo/istituzionale.

Anche San Daniele fu protagonista di questo importante e complesso 
passaggio tra guerra e pace che coinvolse tutta la società friulana, facendo 
emergere diverse ed importanti problematiche la cui accesa discussione 
e spesso difficile risoluzione si prolungò anche molto tempo dopo la 
fine del conflitto, aprendo, comunque, un nuovo periodo della storia 
contemporanea, anche a livello locale.

Questa ricerca si avvale di diverse fonti scritte che ho consultato e 
certamente tra le più importanti per una conoscenza adeguata di quel 
periodo a San Daniele si possono elencare:

1)	 La Relazione morale della gestione comunale di San Daniele durante 
l’occupazione nemica (1917-1918) edita nel 1919 che viene qui 
integralmente riportata.

2)	 Le pagine del libro storico parrocchiale di San Daniele per quanto 
riguarda il periodo 1919/1920.

3)	 I verbali della Giunta e del Consiglio Comunale di San Daniele del 
1919.

4)	 Gli articoli riguardanti San Daniele tra la fine del conflitto e il primo 
anno del dopo-guerra pubblicati dai due principali quotidiani 
friulani del tempo: La Patria del Friuli e il Giornale di Udine.

Il primo testo fu parzialmente pubblicato, prima della sua definitiva 
stampa e diffusione, dal quotidiano La Patria del Friuli in tre lunghi 
articoli del 4, 5 e 24 Dicembre 1919 con il titolo di San Daniele nell’anno 
dell’invasione. In seguito fu prodotto integralmente dal Premiato 
Stabilimento Tipografico F. Pellarini di San Daniele alla fine del 1919. Fu 
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in pratica scritto dalla persona che, a partire dal novembre 1917, era stato 
il sindaco di San Daniele e cioè il geometra Arnaldo Corradini che svolse 
un difficile ruolo in quella particolare situazione fino alla fine del conflitto, 
sostituendo Domenico Collino, precedente sindaco dal luglio 1916. 
Quest’ultimo, però, dopo Caporetto, come altri sandanielesi (circa 1800) 
e come molti sindaci friulani, era partito per raggiungere, come profugo, 
nella lontana Campania, la città di Benevento, lasciando “vacante” il 
suo posto. La Relazione morale descrive tutto l’anno dell’occupazione, 
dall’ottobre 1917 al 4 novembre 1918.

Le pagine del libro storico parrocchiale riguardano invece il periodo che 
va dal 4 novembre 1918 (ultimo giorno dell’occupazione austro-tedesca e 
primo momento dell’arrivo delle truppe italiane) fino al dicembre 1919. 
Le scrisse Mons. Francesco Grillo, Arciprete di San Daniele dal 1910 al 
1920.

I verbali delle Giunte e dei Consigli Comunali riportano le discussioni 
e le decisioni prese dagli amministratori locali tra la fine del 1918 e tutto 
il 1919, anno che segnò una data importante non solo per San Daniele 
e il Friuli, ma per l’intera Italia. Il 16 novembre di quell’anno, infatti, si 
svolsero le prime elezioni politiche del dopo-guerra, le prime a suffragio 
universale maschile completo, e non più per censo, come nel periodo 
precedente il conflitto. Per aggiungere un altro significato nuovo a quelle 
elezioni è noto che furono le prime a vedere il successo sia del neo Partito 
Popolare di don Sturzo, sia del Partito Socialista. Per quanto riguarda la 
circoscrizione Udine-Belluno, che comprendeva anche San Daniele, su 12 
deputati complessivamente eletti, 5 furono quelli socialisti e 3 i popolari.

Analizzando poi gli articoli di due quotidiani friulani abbiamo la 
conferma dei tanti e gravi problemi che riguardarono San Daniele in quel 
periodo: i danni di guerra e le lunghe controversie per il loro risarcimento; il 
rientro dei profughi e il non sempre facile rapporto tra essi e chi era rimasto 
nei paesi; i problemi del lavoro e dell’occupazione per molte categorie 
sia maschili che femminili; la ripresa del settore agrario e soprattutto 
dell’allevamento quasi praticamente azzerato nell’anno dell’occupazione; 
la riapertura delle strutture commerciali, finanziarie, sociali locali (negozi, 
mercati, banche, Monte dei Pegni, Società Operaia di Mutuo Soccorso, 
etc...). Non mancarono poi anche le vivaci discussioni sulla memoria di 
quel tragico conflitto, per dare il giusto valore e riconoscimento a chi 
aveva dato la vita nelle trincee, nei campi di prigionia o era morto per 
qualche malattia contratta in guerra. Non solo a San Daniele, ma anche 
in alcune sue frazioni si discusse e si pensò di costruire opere, monumenti 
che li ricordassero già a partire dall’ultimo periodo del 1918.

A queste fonti si aggiungono poi alcuni materiali dell’archivio 
comunale di San Daniele, (conservati presso la Biblioteca Guarneriana), 
sia altri rinvenuti nell’archivio parrocchiale locale. Per quanto riguarda i 
materiali dell’archivio comunale, di particolare rilievo i verbali dei Consigli 
Comunali nel 1919; nell’archivio parrocchiale sono stati conservati 
con cura documenti riguardanti l’anno di occupazione austro-tedesca, 
soprattutto per quanto riguarda il 1918.

Il titolo di questa ricerca riprende una frase della pubblicazione 
realizzata proprio da Mons. Grillo per il matrimonio del fratello Vittore 
(al quale era molto legato) con Teresina Bortolini. Ai due giovani sposi, 
ma soprattutto alla cognata, l’Arciprete di San Daniele dedicò il libretto 
che riportava ciò che aveva già scritto nel libro storico parrocchiale e che 
riguardava proprio l’anno dell’occupazione austro-tedesca. Lo intitolò 
Appunti di Cronaca Sandanielese e nella presentazione, spiegando il motivo 
e il contenuto di questa sua dedica alla giovane cognata, Mons. Grillo 
scrisse: «Io penso che anche il triste spettacolo dell’odio abbia un valore 
educativo sulle anime buone, e che mentre al cessare di questa raffica 
atroce tu inizi una vita d’amore santo, questo amore debba certo ricevere 
una più augusta intensità dall’acuto contrasto col fosco anno passato».

L’eterna lotta, dunque, nella concezione cristiana, tra il bene e il male 
che per l’Arciprete è rappresentato dalla guerra (la raffica atroce), che può 
generare solo odio e periodi foschi... Il bene è, invece, qualche cosa che 
può far nascere amore tra gli uomini, reso più intenso dal confronto e dal 
contrasto con la guerra e un’occupazione che aveva segnato pesantemente 
anche la comunità di San Daniele.

Molti tra questi testi, dunque, sono opera dei due rappresentanti delle 
istituzioni laiche e religiose più importanti di San Daniele che hanno 
vissuto sia gli anni finali molto difficili della Grande Guerra, sia il primo 
anno dell’auspicata pace. I materiali da loro prodotti ci permettono 
non solo di approfondire elementi in parte già noti di quel periodo, ma 
di aggiungere conoscenze nuove di fatti e personaggi che solo il ruolo 
“istituzionale” poteva loro permettere. Ad esempio è molto interessante, 
non facile da ritrovare in altre comunità friulane, la descrizione delle 
diverse personalità dei Comandanti prima tedeschi e poi austriaci che si 
alternarono a San Daniele tra il 1917 e il 1918, fatta dal sindaco Corradini. 
Ne emerge una comunità sandanielese piuttosto vivace, che lotta per i 
propri diritti anche in un periodo “fosco” come quello dell’occupazione 
militare degli Imperi Centrali e che, nel primo anno della difficile pace, 
non perde le sue caratteristiche e si impegna con forza e nuovo vigore 
nella ricostruzione che non fu, comunque, opera semplice, né breve, ma 
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ricca di contrasti a tutti i livelli.
Ringrazio, per il contribuito dato in questa ricerca, innanzitutto don 

Marco Del Fabbro, venuto purtroppo a mancare nell’aprile 2018, che 
mi aveva assistito, a partire dal 2017, in una prima fase del mio lavoro 
nell’archivio parrocchiale. Ringrazio poi anche il nuovo sacerdote di San 
Daniele, don Sergio De Cecco che, con molta disponibilità e cortesia, ha 
permesso una seconda fase della mia ricerca. Non posso poi dimenticare 
la dott.ssa Meri Ziraldo che, con le sue capacità di esperta archivista, ha 
rintracciato copia del Memoriale scritto dal sindaco Corradini in qualche 
sperduto scaffale della biblioteca civica sandanielese. Ringrazio anche 
l’amministrazione locale e il sindaco, Pietro Valent, che ha accolto la mia 
proposta e la dottoressa Elisa Nervi che mi ha permesso di pubblicare 
questo lavoro nei Quaderni Guarneriani, un privilegio che è di pochi e che 
avrà per me un valore veramente impagabile. 

Un ringraziamento particolare invio alla famiglia di Mons. Francesco 
Grillo, in particolare al pronipote Vittore, che in questi anni mi hanno 
sostenuto nella ricerca di materiali riguardanti il loro avo, consegnandomi 
anche materiale fotografico inedito. Auguro loro che il progetto di 
valorizzazione della figura di quel sacerdote, per 10 anni Arciprete di 
San Daniele, possa essere recepito e giungere ad una prossima e positiva 
attuazione.

Infine vorrei ringraziare, da raccoglitore di documentazione del periodo 
della Grande Guerra, anche la direzione della Biblioteca Civica Joppi di 
Udine che ha “messo in rete”, come si suol dire, gran parte dei giornali e 
riviste friulani tra’800 e prima metà del ‘900, permettendomi una ricerca 
approfondita e capillare degli articoli su San Daniele pubblicati, negli anni 
del conflitto e in quelli immediatamente successivi, soprattutto dai due 
quotidiani locali: La Patria del Friuli e il Giornale di Udine.

L’OCCUPAZIONE AUSTRO-TEDESCA 
DEL FRIULI E DI SAN DANIELE (1917-1918)

È noto che l’occupazione del Friuli fu conseguenza diretta e tragica 
di quella che è stata definita la “rotta di Caporetto”, cioè l’attacco e lo 
sfondamento delle linee italiane da parte delle armate austro-tedesche il 
24 ottobre 1917, nell’area tra Plezzo e Tolmino2. L’avanzata delle truppe 
degli Imperi Centrali nel nostro territorio fu rapida, ancora più efficace e 
in profondità di quanto alcuni comandanti austriaci pensassero, volta in 
un primo momento ad allontanare le truppe italiane dalla loro avanzata 
verso Trieste e i territori dell’Impero. Solo in un secondo momento si 
fece strada l’idea di poter raggiungere in minor tempo possibile i ponti 
del Tagliamento, nel tentativo di accerchiare le truppe italiane della II 
e III Armata. Proprio per questo assunsero un’importanza strategica 
fondamentale quei territori posti vicini ai ponti del fiume da nord a sud, 
tra la Carnia ed il Friuli. Quelli di Bonzicco, Dignano e Pinzano, più 
direttamente riferiti all’area di San Daniele, vissero storie importanti ma 
diverse anche a causa dell’ondata di piena del Tagliamento, carico d’acqua 
per le continue piogge dei giorni precedenti. Verso le 15 del 29 ottobre 
reparti della 13 Divisione guidati dal generale Gustavo Rubin de Cervin 
giunsero verso il ponte di Pinzano e vennero schierate ad arco intorno a 
San Daniele, in attesa delle truppe nemiche, mentre su quel ponte, in quelle 
ore, passavano faticosamente i resti dell’ala sinistra della II Armata che si 
stava ritirando3. La battaglia nei pressi di San Daniele occupò la giornata 
del 30 ottobre, dopo che, nella mattinata, la Brigata di fanteria Bologna, 

2  Su Caporetto è stato scritto moltissimo, partendo dall’immediato dopo-guerra ed utilizzando 
fonti e materiali diversi, tra i quali la ponderosa relazione della Commissione d’Inchiesta istituita dal 
governo italiano già nel 1918. Recentemente il testo più innovativo è stato pubblicato dall’editore 
Paolo Gaspari, intitolato Caporetto che si basa sulle relazioni degli ufficiali italiani fatti prigionieri 
dalle truppe occupanti austro/tedesche.

3  Durissima fu l’accusa che rivolse il generale Raffaele Cadorna, Capo di Stato Maggiore 
dell’esercito, ai reparti della II Armata, con un proclama del 27 ottobre 1917, di non aver combattuto 
con adeguato coraggio, ma di essersi ritirati «con ignominia». È stato dimostrato che ciò non fu vero 
e le battaglie della ritirata, tra le quali anche quella del Monte di Ragogna sul Tagliamento, ne furono 
un’evidente dimostrazione.
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un battaglione della Brigata Barletta ed altri reparti, guidati dal giovane 
generale Antonino Di Giorgio, si erano appostati sul Monte di Ragogna 
(alto poco più di 500 metri) per tenere sotto mira sia il ponte ferroviario di 
Cornino, la passerella di Pontajba, la strada che da Ragogna porta al ponte 
di Pinzano. Verso quel grande manufatto si andarono concentrando ben 
quattro divisioni austro-tedesche, e, tra queste, la 12a Divisione di Fanteria 
Slesiana che proveniva dai combattimenti di Fagagna e di Farla4. I suoi 
reparti attaccarono San Daniele tra le 7 e le 9 del mattino e iniziarono un 
fitto cannoneggiamento che creò panico tra la popolazione. Così descrisse 
quei momenti nel libro storico parrocchiale Mons. Francesco Grillo: «il 
bombardamento del paese si intensificò alle ore nove e durò fino alle sedici 
e mezzo. Nell’ultima ora divenne furiosissimo, specialmente nel Centro: i 
tiri delle due batterie tedesche situate l’una nei pressi di Caporiacco, l’altra 
sui colli d’Arcano si succedevano con una rapidità vertiginosa, senza un 
momento di tregua. Il Duomo fu colpito da quattro granate, ma senza 
grave danno: la prima ruppe una finestra della sacrestia, un’altra cadde sul 
coro, le altre due sulla navata centrale. Tre granate sfondarono una parte 
del tetto, circa tredici metri, nella chiesa di Fratta. La chiesa del Castello 
fu quella che maggiormente sofferse; fu colpita nella facciata e nel tetto».

Kriegpressquartier: trasporto di cannoni a San Daniele, 27 ottobre ’17 (ERPAC. Servizio Musei 
e Archivi Storici. Fototeca Musei Provinciali di Gorizia. Aut. n. 2019-2600A)

4  La 12a Divisione Slesiana prese parte alla Prima Guerra Mondiale combattendo inizialmente 
sul fronte occidentale , contro le Armate francesi. Per l’attacco di Caporetto venne trasferita sul fronte 
italiano dove svolse un ruolo decisivo nel raggiungere, dopo una rapida marcia di 20 chilometri in 
poche ore, la località di Caporetto, sfondando il fronte italiano. Nella battaglia di Ragogna impegnò 
a lungo i reparti italiani.

Ci fu una certa resistenza delle truppe italiane che durò fino al 
pomeriggio di quel giorno. Poi, però, anche per la mancanza di 
munizionamento, i reparti italiani si ritirarono e verso le 16 reparti austro-
tedeschi entrarono da sud, sud-ovest e più tardi anche altri reggimenti 
degli Imperi Centrali giunsero da est. La battaglia così si concluse 
con l’occupazione di San Daniele, ma prosegui sanguinosamente per 
la resistenza di truppe italiane sul Monte di Ragogna e all’isolotto di 
Clapat che impedivano l’avanzata sul ponte di Pinzano, considerato di 
valore strategico di primaria importanza. Proprio per questo la difesa fu 
estrema, durò fino al tardo pomeriggio del 1° Novembre, causando molti 
morti (alcune centinaia tra i reparti italiani) e prigionieri (circa 3000, cioè 
la quasi totalità della Brigata Bologna), danni considerevoli nell’area del 
Comune di Ragogna.

Alcune testimonianze di militari italiani che combatterono in quella 
zona ricordano anche il riconoscimento inaspettato concesso dal 
feldmaresciallo Otto von Below, proprio in una piazza di San Daniele, 
alle truppe italiane superstiti che avevano combattuto sulla testa di ponte 
di Pinzano e sul Monte di Ragogna. Il generale tedesco, Comandante in 
capo delle truppe degli Imperi Centrali, concesse infatti l’onore delle armi 
ai reparti italiani a San Daniele per la loro inattesa e strenua resistenza 
che ritardò l’avanzata delle truppe austro-tedesche. 

Subito dopo Caporetto, come in tutto il Friuli, emerse tra la 
popolazione locale, non senza contrasti, il fenomeno della profuganza, 
cioè dell’abbandono dei propri paesi per raggiungere, con mezzi diversi, 
anche le più lontane Regioni d’Italia. Riguardò circa 135.000 friulani che 
incominciarono a lasciare le loro case rimanendo lontani dal Friuli fino 
alla fine del conflitto ed in molti casi anche fino alla fine del 19195.

Tra i circa 1828 profughi di San Daniele (su una popolazione 
che nell’ultimo censimento del giugno 1911 contava 6905 presenti) 
ricordiamo anche il vice ispettore scolastico, Alfredo Lazzarini, che in 
una sua memoria pubblicata dal giornale La Patria del Friuli così scrisse, 
descrivendo i primi giorni dopo Caporetto e le notizie molto confuse e 
frammentarie che giungevano dal fronte: «I più prudenti parlavano di 

5  Per molti anni l’argomento “profughi” nella Grande Guerra venne trattato in modo molto 
limitato. Recentemente un contributo determinante ad una sua più completa conoscenza lo ha 
dato Daniele Ceschin con il volume intitolato Gli esuli di Caporetto pubblicato nel 2014. A livello 
friulano Elpidio Ellero ha pubblicato il volume Storia di un esodo. I friulani dopo la rotta di Caporetto, 
pubblicato nel 2001, che ha raccolto una ricca documentazione riguardante la profuganza carnica e 
friulana.
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partenza ed alcuni già si disponevano, fin dalla mattina del sabato (27 
ottobre) ad abbandonare il paese. Il Municipio aveva inviato la parte più 
preziosa dell’archivio e dell’ufficio a Pordenone; i maniaci dell’Ospitale 
erano stati anche quelli trasportati di là del Tagliamento; l’Agenzia delle 
Imposte e l’Ufficio del registro avevano ricevuto l’ordine di partire, 
ed a stento – era il 27 – alcuni impiegati civili, fra cui io, avevano 
potuto ottenere d’aver liquidato lo stipendio. La posta ed il telegrafo 
non funzionavano dal venerdì, e nel sabato il tram sospese anch’esso 
parzialmente il suo servizio».

Le cose si complicarono ancor più, anche a San Daniele, nella giornata 
successiva, domenica 28 ottobre, quando vennero cambiati i Comandi 
e incominciarono a formarsi le lunghe fila dei mezzi che trasportavano 
i profughi di San Daniele oltre il Tagliamento. Tra coloro che decisero 
di lasciare il Friuli vi fu anche l’Arcivescovo di Udine, Mons. Anastasio 
Rossi, che da Udine, passando per Martignacco e Fagagna giunse in 
quella sera, con l’ultimo tram alle ore 20, a San Daniele e venne ospitato, 
assieme alla sorella, ad un gruppo di sacerdoti, una quindicina di suore 
e 45 orfani di profughi goriziani, in canonica da Mons. Grillo. Proprio a 
San Daniele l’Arcivescovo scrisse le sue disposizioni per l’organizzazione 
della Diocesi durante la sua assenza. Lasciò all’Arciprete di San Daniele 
il compito di rendere tali decisioni realmente operative, così come fu, 
prima di lasciare il Friuli la mattina del 29 ottobre e raggiungere prima 
Firenze e poi Roma6.

In quella stessa giornata del 29 ottobre il Monte di Pietà sospese la 
propria attività e l’Amministrazione dell’ente, prima di allontanarsi dal 
Friuli, per raggiungere Roma, provvide a nascondere i pegni preziosi, 
lasciando i non preziosi al loro posto nei magazzini e portando con sè, 
nell’esodo, solo i valori esistenti nella cassaforte: denaro e titoli. A due 
anziani e fedeli impiegati rimasti a San Daniele fu affidata la custodia dei 
locali.

Furono quelli giorni veramente caotici a San Daniele, come nelle 
altre località del Friuli, anche perché vennero a mancare indicazioni 
precise alla popolazione civile sia da parte delle autorità militari italiane, 
sia dagli amministratori locali, anch’essi abbastanza all’oscuro della reale 

6  Sulla profuganza dell’Arcivescovo di Udine, Mons. Anastasio Rossi, vedasi ciò che scrisse nel 
1951 Mons. Pasquale Margreth nel volume intitolato La figura di un grande arcivescovo: Mons. A. 
Anastasio Rossi.

situazione che si andava in realtà modificando ora dopo ora7.
Scrive ancora il vice ispettore scolastico Alfredo Lazzarini: «in quella 

lunga, accidiosa giornata di domenica (28 ottobre) tormentata dalla 
pioggia, avvennero vari precipitosi eventi: il Comando di Tappa fu tolto, 
giunse un Comando di Divisione e si installò nella casa Piuzzi - Taboga, 
accanto al Duomo; arrivarono parecchi reparti di carabinieri, ed una prima 
colonna di auto-carri militari cominciò a trasportare i primi fuggiaschi. I 
negozi s’erano in gran parte chiusi ancora nella mattina e varie case, mute, 
silenziose, abbandonate, erano con le porte e le finestre ermeticamente 
serrate. Profughi dalle altre parti della Provincia e soldati dispersi 
bivaccavano sotto i portici, nei vani delle porte, nei peristili dei palazzi. 
I primi erano seduti sulle poche masserizie, i secondi sui loro sacchi e 
sulle loro mantelle: tutti apparivano sbalorditi, costernati, avviliti. Qua e là 
gruppi di cavalli o di muli, carrette, autocarri sembravano abbandonati per 
le vie e sulle piazze, sotto la pioggia che cadeva insistente. Quella notte, in 
San Daniele, pochi si coricarono, nessuno dormì. Verso le due del mattino 
seguente, alcuni camions transitavano provenienti da Tarcento, da Attimis, 
da Artegna, e da altre località. Erano carichi di fuggiaschi, ammassati alla 
rinfusa, coi loro bauli, pacchi, valigie e ravvolti in scialli, cappotti, coperte. 
Su uno di quei camions che aveva un po’ di spazio libero, mi allogai con 
mia moglie e con mia figlia ed anche per noi avvenne, come per tanti 
altri, il triste distacco dalle cose più care, l’esodo malaugurato verso un 
oscuro avvenire, con l’ ambascia nel cuore, con lo strazio nell’animo. Oh!, 
dove n’erano iti i bei sogni, gli affascinanti miraggi, le vaghe visioni di 
redenzione e di vittoria!»8. 

Non passò molto tempo tra la partenza dei profughi (in gran parte dei 
borghi centrali di San Daniele, molti meno delle periferie e delle frazioni) 
e l’arrivo delle truppe tedesche nel pomeriggio del 30 ottobre. Mons. 

7  Celebre, a tal proposito, ciò che accadde al sindaco di Udine, il fagagnese Domenico 
Pecile, il quale il 26 ottobre 1917, fece affiggere sui muri della città un manifesto per rassicurare la 
popolazione e «togliere ogni allarme». Egli così scriveva: «Si accerta la popolazione, per informazioni 
avute, che Udine non corre pericolo [...] esorta i cittadini alla calma [...] la cittadinanza può contare 
sull’assistenza completa di tutte le Autorità». Come è noto, invece, tra il 26 e il 27 ottobre le massime 
autorità militari italiane abbandonarono Udine e nel pomeriggio del 28 ottobre gli Jager della 200 
Divisione tedesca fecero il loro ingresso in città.

8  La profuganza carnica e friulana raggiunse le Regioni italiane più lontane, dal nord al sud. 
Vi furono profughi anche in Sicilia e Sardegna. La Regione che ne ospitò il numero maggiore fu 
la Toscana con circa 35.000 arrivi, a Firenze vi furono quasi 18.000 persone carniche e friulane. 
Altre Regioni che ospitarono numerosi profughi, dopo la Toscana, furono l’Emilia-Romagna e la 
Lombardia, con circa 20.000 persone ognuna.
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Grillo così descrisse i suoi primi incontri con le truppe occupanti nel libro 
storico parrocchiale: «cessato il bombardamento l’Arciprete che assieme 
al Vicario D.V. Felice, al parroco di S.Vito di Fagagna, ad alcuni uomini, 
donne e bambini si era rifugiato in una stanza a pian terreno nella parte 
meno esposta della Canonica, uscì in piazza ed ebbe per mezzo di un 
interprete il primo colloquio coi Tedeschi, ai quali chiese se avessero feriti: 
venne condotto nella macelleria che sta vicina al campanile ed amministrò 
gli ultimi sacramenti ad un Germanico colpito mortalmente poco prima 
da una granata scoppiata in piazza. Poi andò all’Ospedale dove confortò 
molti parrocchiani ivi rifugiati ed assistette molti feriti italiani e tedeschi».

Il 31 ottobre si videro affissi ai muri i primi proclami dei Comandi 
germanici stampati in italiano e tedesco che davano diverse, pesanti 
disposizioni alla popolazione rimasta: divieto di uscire dal territorio 
comunale; coprifuoco tra le 17 e le 7 del mattino successivo; porte 
delle case aperte in tutte le ore; possibilità di perquisire le case in ogni 
momento; obbligo per i militari italiani che si trovassero in territorio 
comunale di consegnarsi al Comandante tedesco, altrimenti ci sarebbe 
stata la fucilazione; diritto di disposizione di tutti i viveri che passava al 
Comandante tedesco, con la minaccia, se nascosti o distrutti, di punizioni 
secondo le leggi marziali9.

Era iniziata così l’occupazione di San Daniele.

9  Il mezzo del manifesto bilingue (tedesco/italiano), o trilingue (tedesco/italiano/sloveno), o, 
addirittura, quadrilingue (tedesco/italiano/sloveno/friulano) venne utilizzato spesso, soprattutto 
dai Comandi tedeschi durante l’occupazione. Rappresentò uno degli strumenti più importanti di 
comunicazione e anche “propaganda” nei territori invasi.

Manifesto bilingue tedesco/italiano (Archivio Parrocchiale S. Daniele)
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LA “RELAZIONE MORALE”

Si riproduce, qui di seguito, il testo della Relazione morale della gestione 
comunale di San Daniele durante l’occupazione nemica 1917-1918 così come 
pubblicata dalla tipografia F. Pellarini di San Daniele, nel 1919. Si tratta di 
una descrizione molto particolareggiata fatta dell’anno dell’occupazione 
austro-tedesca tra il 30 ottobre 1917 e il 4 novembre 1918 che affronta i 
tanti problemi di quel difficile periodo per la comunità locale. Dal testo 
si comprende chiaramente che l’autore fu Arnaldo Corradini, nominato 
sindaco il 10 novembre 1917 e che per tutto quel periodo della guerra 
rimase al suo posto di capo dell’amministrazione locale10.

L’autore della Relazione Morale, dopo aver illustrato il periodo 
dell’occupazione, descritto i vari Comandanti tedeschi ed austriaci che 
si erano alternati e la reazione spesso coraggiosa e determinata della 
popolazione locale rispetto ai vari problemi che via via si presentavano, 
nella parte finale del testo fa emergere una delle questioni più laceranti 
che interessò il Friuli e il Veneto occupati alla fine del conflitto. Infatti 
la ricostruzione di queste terre non riguardò solo questioni materiali, 
economiche, di ripresa delle attività nei vari settori. La ricostruzione 
dovette affrontare anche (e non fu semplice) la disgregazione della società 
friulana, delle stesse famiglie, divise, dopo Caporetto, tra chi era rimasto 
nei paesi, chi come militare era a combattere oltre il Piave, chi era partito 
come profugo e si trovava anche in lontane Regioni d’Italia. Ne scaturì, 
alla fine, un acceso contrasto su chi fosse stato “un vero patriota”, un 
“vero italiano” e chi, invece, una specie di amico degli Austriaci, un 

10  I Comandi tedeschi ed austriaci, dopo alcuni giorni di vera e propria “anarchia” organizzativa 
nei territori invasi subito dopo l’occupazione dei vari paesi e cittadine del Friuli, cercarono di 
riorganizzare sia un sistema amministrativo funzionale alle loro esigenze, sia una rete di attività 
economiche e di lavoro che potesse sfruttare al massimo le risorse e le materie prime locali, la 
mano d’opera maschile e femminile. Pertanto fecero funzionare aziende,filande, essiccatoi, fornaci, 
sostituendo i dirigenti allontanatisi come profughi, da tecnici di loro fiducia. Inoltre si sfruttarono 
anche prodotti naturali come foglie, ortiche, tutoli del mais che venivano fatti raccogliere dalla 
popolazione in modo obbligatorio, potremmo anche dire quasi senza alcun salario.
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“austriacante”11.
Arnaldo Corradini non se la prese tanto per il fatto che, per prassi, il 

Prefetto di Udine, appena rientrato in Friuli, aveva ordinato un’inchiesta 
amministrativa anche per San Daniele, facendo svolgere una precisa verifica 
sui conti e sulle carte più importanti (gestione del grano, macellazioni, 
ecc.) dell’anno dell’occupazione. Invece reagì in modo molto determinato 
alle accuse che giunsero anche alla sua amministrazione (come ad altre in 
Friuli) che non avrebbe fatto gli interessi della popolazione locale, ma, 
anzi, avrebbe approfittato della situazione per proprio tornaconto. E qui 
il racconto di Arnaldo Corradini non è più solo un freddo rendiconto 
finanziario, ma diventa, appunto, una Relazione Morale che intende 
spiegare quello che era stato fatto da amministratore rimasto nel proprio 
paese a difendere gli interessi non solo di chi continuò a vivere, con molta 
fatica, a San Daniele, ma anche di chi, amministratori e popolazione civile, 
aveva lasciato le proprie case e le proprietà in balia dell’invasore austro-
tedesco per un intero anno. Significativo è ciò che egli dice nell’ultima 
pagina della sua relazione dove afferma: «È possibile che 5000 abitanti 
rimasti, dimenticati ed abbandonati dai dirigenti, sieno tutti ladri e 
favoreggiatori del nemico? Che sia vero che solo i 2000 fuggiti sieno gli 
onesti ed i patrioti? Noi respingiamo la grave accusa, e riaffermiamo, 
senza paura di smentita, la nostra onestà, ed il nostro sentimento di santo 
amore per la Patria Italiana».

La ricostruzione, dunque, e il dopo-guerra, non impegnò quindi solo 
risorse materiali, economiche, finanziarie consistenti. Riguardò anche una 
ricostruzione sociale, morale, etica, di rapporti tra persone e ceti sociali 
che quella guerra aveva frantumato e, in parte, fatto perdere, con costi 
umani altrettanto consistenti12.

11  L’accusa di “austriacantismo” riguardò soprattutto quegli amministratori locali che erano 
rimasti nei loro paesi e avevano cercato di far funzionare un minimo di attività istituzionale comunale. 
Coinvolse, però, anche sacerdoti, parroci, artigiani, commercianti accusati di aver sfruttato quella 
situazione per i propri interessi, anche a danno della popolazione profuga.

12  Anche il Prefetto di Udine, dott. Errante, in una serie di relazioni ed informative inviate al 
Ministro degli Interni e al governo, a cavallo tra 1918 e 1919, sottolineò la profondità delle fratture 
provocate da un anno di occupazione. Ai primi di gennaio 1919 così egli scriveva: «Un anno di 
occupazione nemica ha rovesciato e sconvolto molti valori morali e molte abitudini nella popolazione 
rimasta; un anno di vita randagia dei profughi nel Regno ne ha modificato enormemente l’animo».
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MONS. FRANCESCO GRILLO, ARCIPRETE 
DI SAN DANIELE (1910-1920)

Francesco Grillo nacque ad Ampezzo il 17 ottobre 1870, quarto dopo 
le sorelle Lucrezia, Antonia, Maria e prima della più giovane Giacomina. 
L’ultimo suo fratello, che venne chiamato Vittore, avrà una certa 
importanza per lui. Il padre, Pietro, trasportava merci col suo carretto 
da un paese all’altro, dalla montagna alla pianura, dalla Carnia al Friuli. 
La madre, Luigia Polo, di Forni di Sotto, seguiva, con più costanza e 
per più tempo del marito, la piccola azienda agricola che dava un certo 
sostentamento a tutto il nucleo familiare.

Mons. Francesco Grillo con i suoi cooperatori. 14 marzo 1920 (Archivio famiglia Vittore Grillo)

Dopo la scuola elementare, frequentata ad Ampezzo, Francesco fu in 
Seminario ad Udine e nel 1891 divenne sacerdote all’età di 21 anni. La sua 
carriera ecclesiastica lo portò prima nella piccola parrocchia di Gagliano 
di Cividale, ad aiutare l’azione del vecchio parroco del luogo, poi, dal 
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25 ottobre 1900, divenne il parroco di Orsaria, frazione di Premariacco. 
Qui incominciò a dimostrare le sue buone qualità organizzative che gli 
permisero di costruire una nuova chiesa, aiutato, in quei momenti, dal 
fratello Vittore, che nel frattempo era diventato geometra.

Giunse a San Daniele il 29 ottobre 1910, come Economo Spirituale 
e un anno e quattro mesi dopo pigliò ufficialmente possesso della Pieve, 
diventando il nuovo Arciprete. Alla cerimonia del suo insediamento fu 
presente anche l’Arcivescovo di Udine, Mons. Anastasio Rossi, che avrà 
sempre una grande stima del nuovo Arciprete di San Daniele13.

L’inizio del suo mandato nella cittadina collinare non deve essere 
stato molto facile, sia perché in quegli anni le polemiche tra mondo laico, 
radicale, repubblicano e quello cattolico erano piuttosto accese e frequenti 
sui vari temi, (la gestione degli enti di assistenza, l’istruzione e la scuola, 
la famiglia, i giovani, la cultura) sia perché a San Daniele era ancora forte 
l’influenza del deputato Riccardo Luzzato, eletto in Parlamento proprio 
nel collegio di San Daniele. Egli era un avvocato, ex garibaldino, di forti 
ideali laici, radicali, repubblicano, proveniente da una famiglia ebrea. 
Le stesse elezioni amministrative del dicembre 1910 accrebbero queste 
tensioni portando, comunque, i laici del partito liberal-democratico ad un 
certo successo localmente14.

Mons. Grillo, tuttavia, cercò di evitare polemiche e lavorò, invece, 
su vari fronti, non solo di tipo religioso, ma anche su quelli sociali e 
culturali. Infatti molte furono le iniziative da lui progettate e realizzate: 
l’allestimento di ben 2 ricreatori per giovani, uno maschile è uno 
femminile; l’apertura di una scuola professionale femminile; l’istituzione 
di una compagnia filodrammatica e l’intitolazione del locale teatro a 
Teobaldo Ciconi; la pubblicazione e diffusione capillare di un giornalino 
parrocchiale dal significativo titolo di Lo svegliarino parrocchiale; l’invito a 

13  L’Arcivescovo di Udine accompagnò nei momenti più importanti don Francesco Grillo 
a partire proprio dalla sua assunzione alla carica di Monsignore di San Daniele nel 1910. Fu poi 
Anastasio Rossi, nel 1916, che comunicò all’Arciprete Grillo la sua nomina a Vescovo di Pesaro che 
venne rifiutata. Infine, nell’ottobre 1917, subito dopo Caporetto, il Vescovo di Udine si fermò proprio 
a San Daniele prima di attraversare il Tagliamento come profugo e diede al locale Arciprete il compito 
di rendere operative le sue decisioni in merito alla riorganizzazione della Diocesi di Udine in quella 
eccezionale situazione. Anastasio Rossi fu, comunque, l’unico Arcivescovo che lasciò la sua Diocesi 
tra quelli che dirigevano le Chiese delle province occupate.

14  Le elezioni del 10 dicembre 1910 servirono sia per nominare i rappresentanti locali in Provincia 
(o per meglio dire Deputazione provinciale), sia i consiglieri per il Consiglio Comunale. Risultarono 
eletti per la Provincia il cav. Piuzzi Taboga, della lista moderata liberale e il cav. Attilio Pecile della lista 
radicale. A livello comunale il successo andò alla lista Popolare-radicale che sconfisse quella moderata 
liberale, pur sostenuta da alcuni organi di stampa importanti, come La Patria del Friuli.

tenere pubbliche conferenze di prestigiosi predicatori di livello nazionale 
come padre Giovanni Semeria e padre Agostino Gemelli15.

Mons. Grillo con alcuni familiari (Archivio famiglia Vittore Grillo)

Lo scoppio della guerra nel 191416 lo coinvolse nelle varie attività che 
tutte le comunità friulane grandi o piccole organizzarono per sostenere 
le famiglie più bisognose e anche quelle che, via via negli anni, venivano 
colpite dalla morte in guerra dei loro cari e parenti. 

Nel 1916, in pieno conflitto mondiale, giunse a Mons. Grillo la nomina 
a vescovo di Pesaro, ma egli rifiutò e rimase a San Daniele fin dopo la fine 
del conflitto, nel marzo 1920. In quell’anno, infatti, anche dopo la morte 

15  Padre Giovanni Semeria nacque in Comune di Sanremo nel 1867, fu ordinato sacerdote nel 1890 
ed entrò nei Barnabiti. Fu Cappellano militare presso il Comando Supremo ad Udine dal giugno 1915.
Padre Agostino Gemelli (Milano 1878 - Milano 1959), entrò nell’Ordine francescano dei Frati Minori, 
ordinato sacerdote nel 1908, durante la guerra prestò la sua opera come medico (fu diverse volte presso 
l’università castrense di San Giorgio di Nogaro), sacerdote, psicologo. Fondò un laboratorio presso 
il Comando Supremo ad Udine per lo studio della psicologia del soldato, in particolare dell’aviatore.

16  L’erede al trono d’Austria Francesco Ferdinando e la moglie, durante la loro visita alla città di 
Sarajevo, capitale della Bosnia-Erzegovina, furono colpiti a morte il 28 giugno 1914 dai colpi di pistola 
sparati dal giovane studente serbo-croato Gavrilo Princip appartenente al movimento nazionalista 
Mlada Bosna (Giovane Bosnia). Questo avvenimento venne in seguito preso come pretesto dall’Impero 
austro-ungarico per dichiarare guerra alla Serbia, accusata di essere stata coinvolta nel mortale attentato 
per mezzo di gruppi nazionalisti estremisti in contatto con Mlada Bosna di Gavrilo Princip.
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della madre Luigia, decise di entrare nell’ordine degli Stimmatini e da 
San Daniele si trasferì prima a Verona, poi a Roma ed infine a Pavia dove 
divenne direttore della Casa dello Studente17.

Ritornò in Friuli nel 1927 e divenne amministratore del Collegio 
Arcivescovile di Udine e poi rettore della chiesa di San Pietro Martire, in 
via Sarri, nel capoluogo friulano.

Gli ultimi anni della sua vita furono piuttosto difficili per motivi legati 
alla salute, in particolare modo la vista. Infatti la cataratta agli occhi, allora 
di difficile soluzione chirurgica, gli rese molto problematica la scrittura e 
la lettura. Morì nella notte del 26 mazro 1949 e la sua salma riposa ora nel 
cimitero di Udine.

Insediamento a San Daniele di mons. Grillo. 1910 (Archivio famiglia Vittore Grillo)

17  La Congregazione religiosa degli Stimmatini fu fondata nel 1816 dal sacerdote veronese 
Gaspare Bertoni, educato dai Gesuiti, ordine che era stato soppresso da Napoleone Bonaparte. Don 
Bertoni volle farne rivivere lo spirito rivolto soprattutto ai giovani e alla loro educazione.

Il giovane sacerdote don Francesco Grillo (Archivio Famiglia Vittore Grillo)
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IL LIBRO STORICO PARROCCHIALE

A partire dal Concilio di Trento (1545-1563 con alcuni intervalli 
temporali) la Chiesa Cattolica decise che ogni parroco dovesse tenere in 
archivio un registro dei battesimi, delle cresime, dei matrimoni e delle 
sepolture. Inoltre tutti i sacerdoti dovevano riportare su un diario o 
libro storico le informazioni utili a far conoscere la realtà della comunità 
religiosa locale anche per le visite dei Vescovi che dovevano essere 
compiute ogni due anni. Dunque la lettura di questi testi poteva far capire 
se la partecipazione alle cerimonie di quella comunità (messe, comunioni, 
confessioni, processioni) fosse costante o meno; quali fossero gli addobbi 
che si utilizzavano per realizzare quelle cerimonie; se i ragazzi e le ragazze 
frequentavano le lezioni della “dottrina cristiana”; se i “quartesi” al 
parroco venivano pagati regolarmente; se le offerte durante le cerimonie 
religiose erano adeguate; quali fossero i cambiamenti, le partenze o i nuovi 
arrivi di altri sacerdoti nella parrocchia; se la vita sociale rispettasse le 
indicazioni “morali” della Chiesa o ci fossero delle situazioni particolari e 
negative, da quel punto di vista. Non mancavano poi anche le notizie sui 
lavori nelle chiese, dai tetti ai pavimenti, la descrizione di eventuali restauri 
di statue, icone, quadri, paramenti. Tutto era scritto in funzione del buon 
funzionamento di quella comunità cristiana che veniva, così, conosciuto 
dal Vescovo durante le sue visite a quella parrocchia. Naturalmente 
c’erano delle regole che erano state stabilite per la scrittura di quei libri 
storici. Innanzitutto si indicava la necessità di utilizzare la terza persona 
singolare per dare un segno preciso di una certa oggettività e imparzialità 
nella descrizione. Inoltre si invitavano i sacerdoti che redigevano i libri 
storici ad evitare le polemiche con le realtà locali laiche, anche se i motivi 
d’attrito furono sempre molto frequenti. Infine si richiedeva che la 
narrazione dei fatti riguardasse essenzialmente solo la comunità cristiana 
di quella località, fatta in modo semplice.

Nonostante queste regole, ovviamente, ogni sacerdote scriveva come 
sapeva o come poteva e per questo abbiamo una raccolta di materiale 
molto vario per ogni età storica dalla seconda metà del 1500 ad oggi. 
C’è da dire, tuttavia, che la Grande Guerra ha modificato, e molto, il 

modo di scrivere dei sacerdoti e i loro contenuti. Infatti anche il libro 
storico di San Daniele ne è una prova e segue una tendenza abbastanza 
generale trattando, nel 1914, solo di fatti legati alla Chiesa: l’esposizione 
eucaristica, i trasferimenti o le nuove collocazioni dei sacerdoti nelle 
parrocchie della zona, la morte di papa Pio X e l’elezione del nuovo 
pontefice, Benedetto XV18. Vi sono poi, in quell’anno 1914, riferimenti 
alla scuola professionale femminile, alle 12 rappresentazioni fatte in 
quel periodo dalla Compagnia filodrammatica locale; alle locali elezioni 
amministrative; alla morte del calzolaio poeta Andrea Bianchi. Non 
vi è alcun cenno allo scoppio della guerra dopo l’assassinio a Sarajevo 
dell’Arciduca d’Austria, erede al trono, Francesco Ferdinando e della 
moglie, la duchessa Sophie Chotek, avvenuto il 28 giugno 1914.

Con il 1915 le cose cambiano e pur se con toni cauti e pacati 
comprendiamo che la situazione è ormai quella della guerra fin dalle 
prime pagine del libro storico di San Daniele. Forse l’annotazione 
più’ coinvolgente e significativa, nella prima parte dell’anno, è quella 
che riguarda ancora una volta la Compagnia teatrale, ma non per un 
commento ad uno spettacolo, ma per la cronaca che viene fatta dopo 
l’ultima rappresentazione di quel gruppo di giovani. Alla fine di essa, 
infatti, c’è come una specie di triste commiato da tutti i componenti, 
ormai già sotto le armi, o in procinto di essere arruolati. Iniziano 
successivamente le pagine del diario che ci raccontano dei primi caduti, 
dei primi soldati morti. Il primo militare ricordato nel libro storico di 
San Daniele che perse la vita in prima linea è il giovane Angelo Flumiani 
morto all’età di 22 anni sul monte S. Michele. Tra le pagine del 1915 
di un certo rilievo è anche la notizia della prima organizzazione a San 
Daniele della cosiddetta Casa del Soldato. Si trattava di una struttura 
naturalmente approvata dalle competenti autorità militari italiane, che 
serviva come luogo di ritrovo accettato positivamente anche dalla Chiesa, 

18  Giuseppe Melchiorre Sarto, papa Pio X, era nato in un paesino della provincia di Treviso il 
2 giugno 1835 da un’umile famiglia. Entrò nel seminario di Padova nel 1858 e divenne Vescovo di 
Mantova nel 1885. Nel 1903 fu eletto pontefice e rimase sul trono di San Pietro fino alla morte, pochi 
giorni dopo lo scoppio della Grande Guerra, il 20 agosto 1914.
Giacomo Paolo Giovanni Battista Della Chiesa, papa Benedetto XV, nacque a Genova il 21 novembre 
1854, da famiglia di nobili origini (entrambi i genitori erano marchesi). Divenne Vescovo nel 1907 e 
guidò la Diocesi di Bologna. Fu eletto cardinale nel maggio 1914 e papa il 31 agosto dello stesso anno. 
Il dramma della guerra rappresentò la sua più profonda angoscia e già nella sua prima enciclica la 
definì «il più tetro, forse, e il più luttuoso spettacolo nella storia del tempo». Il 1° agosto 1917 invitò 
ai capi dei Paesi belligeranti un’esortazione nella quale indicò alcune soluzioni per far cessare quella 
che definì «l’inutile strage». Cessò di vivere il 22 gennaio 1922.
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dove i militari potevano leggere, scrivere a casa, fare giochi da tavolo, o a 
carte, improvvisare cori o canzoni19.

Pagine del Libro storico parrocchiale di San Daniele (Archivio Parrocchiale San Daniele)

Per quanto riguarda il 1916 tra i tanti altri, due fatti riportati da Mons. 
Grillo nel libro storico meritano una particolare attenzione. Da un lato si 
riporta la tragica notizia della fucilazione del finanziere Romolo Chiarini 
di Albano Laziale decisa dal Tribunale Militare ed eseguita nella notte tra 
l’11 e il 12 luglio del 1916 a San Daniele. L’accusa che portò il giovane 
militare alla fucilazione fu quella di essersi ribellato, assieme ad altri, ai 
suoi superiori e aver colpito con un pugno il Colonnello Comandante il 

19  Il Comune di San Daniele contribuì al miglioramento della Casa del Soldato con una somma di 
150 lire deliberata dalla Giunta il 10 ottobre 1917 per «un locale più ampio e decoroso e rispondente 
allo scopo. Il nuovo locale prescelto presenta ubicazione, ampiezza e comodità ed ora è necessario di 
provvederlo di mobilio, libri e quant’altro è necessario».

Presidio20.
Di tutt’altro genere, invece, il secondo fatto che riguarda la nomina 

di Mons. Grillo a vescovo di Pesaro. Comunicò la notizia all’Arciprete 
di San Daniele l’Arcivescovo di Udine, Mons. Anastasio Rossi, che chiari 
come fosse stato il Pontefice a nominarlo il 28 novembre di quell’anno, 
1916. Nel libro storico parrocchiale si riportò integralmente sia la lettera 
dell’Arcivescovo che si complimentava, sia la motivazione del rifiuto di 
accettare il prestigioso incarico. 

È, però, il 1917, l’anno di Caporetto, l’anno della fame, che cambia il 
modo di scrivere di tutti i parroci friulani nei loro libri storici. Se prima 
gran parte delle pagine erano dedicate agli eventi religiosi locali, dopo 
Caporetto, durante l’occupazione, i diari diventano dei veri e propri 
racconti di guerra, riferendo cosa stava accadendo alle popolazioni e ai 
territori a causa di quella occupazione austro-tedesca. Così fu anche per il 
libro storico di San Daniele in quell’anno così difficile, tra l’ottobre 1917 e 
i primi giorni di novembre del 1918. Ciò che Mons. Grillo scrisse in quel 
periodo venne ripreso e pubblicato quasi integralmente con il titolo di 
Appunti di cronaca sandanielese, un volumetto stampato a Padova nel mese 
di marzo 1919 in occasione del matrimonio del fratello, Vittore, con la 
giovane Teresina Bartolini, alla quale dedicò l’opera. Ne furono stampate 
500 copie in gran parte distribuite ai parrocchiani di San Daniele21.

Fin dalle prime pagine la descrizione di ciò che sta accadendo è agile, 
incisiva, sintetica ma sufficientemente riassuntiva della situazione caotica 
che si era creata anche a San Daniele dopo la “rotta di Caporetto”. Le 

20  Tutti gli Stati belligeranti organizzarono i Tribunali Militari che svolsero il loro compito fino 
alla fine del conflitto. Le eventuali condanne potevano prevedere sia il carcere, sia la pena di morte 
per fucilazione nei casi più gravi. In quella guerra in Italia furono eseguite molte fucilazioni, ma 
il calcolo non è stato facile, poiché oltre a quelle comminate dai Tribunali Militari, ve ne furono 
di quelle sommarie, spesso in prima linea che non passavano attraverso i Tribunali Militari. La più 
nota fucilazione di massa in Friuli si ebbe a S. Maria La Longa, nelle vicinanze di Palmanova, dove 
nel mese di luglio 1917, 28 soldati della Brigata Catanzaro vennero fucilati perché si erano ribellati, 
rifiutandosi di ritornare in prima linea, prima del periodo stabilito. Durante gli scontri vi furono 
anche due ufficiali ed un carabiniere deceduti. Si contarono infine almeno due ufficiali e venticinque 
militari feriti.

21  Nell’Avvertenza che introduce il volumetto Appunti di cronaca sandanielese Mons. Grillo ci 
fa comprendere che anche per San Daniele era stata molto diversa la realtà vissuta da chi era rimasto 
da quella di chi era partito come profugo e cerca di presentare la difficile situazione in cui aveva 
operato l’amministrazione guidata dal geometra Arnaldo Corradini. Infatti così scrisse: «i profughi 
difficilmente potranno farsi un’idea adeguata delle prepotenze, delle confusioni, del disordine, del 
caos attraverso i quali ha dovuto procedere l’amministrazione comunale improvvisata». Fu un chiaro 
segno di difesa dell’operato del sindaco di allora durante la dura occupazione.
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ricche annotazioni riferiscono, complessivamente, di una popolazione 
civile che non si sottomette senza reagire, o in modo solo passivo, alle 
severe disposizioni dei Comandi prima tedeschi e poi austriaci che man 
mano depredano tutti i beni dei sandanielesi. Lo stile di Mons. Grillo, pur 
riferendo di notizie molto tristi per la popolazione, non manca di una fine 
ironia che si mostra con chiarezza, ad esempio, al momento (15 marzo 
1918) in cui il Comando germanico viene sostituito da quello austriaco 
a San Daniele. Si scrive infatti: «le cose son giunte ad un punto che se 
alla popolazione, la quale al principio dell’invasione nella sua grande 
maggioranza preferiva il Comando germanico all’austriaco, come quello 
di una nazione più progredita e civile, ora dopo quattro mesi di esperienze 
venisse detto che al Comando germanico sottentrerebbe il Comando 
turco, tutti unanimemente risponderebbero: “Vengano pure i Turchi, 
purché si cambi; che già di peggio non faranno neppure essi».22

E la cronaca prosegue, in quegli ultimi mesi del conflitto, fino al 4 
novembre 1918, quando le truppe italiane del 23° Reggimento Fanteria 
della Brigata Como, guidate dal colonnello Andreoli, entrano in San 
Daniele, abbandonata non da molto dai reparti occupanti. Alle 17 Mons. 
Grillo convocò la popolazione in Duomo e quell’adunanza si riempì di 
forti emozioni per la fine di quel conflitto, la conclusione di una dura 
occupazione austro/tedesca, l’inizio di una nuova libertà23.

Si riporta di seguito, proprio partendo dal 4 novembre 1918, il testo 
integrale del libro storico parrocchiale scritto da Mons. Francesco Grillo 
fino alla fine del 1919, il primo anno, anche per San Daniele, di un difficile 
percorso di pace. Oltre a seguire un ordine cronologico l’autore del testo 
puntualizza alcuni temi che sviluppa in modo più o meno ampio.

22  I Comandi tedeschi lasciarono le zone occupate del Friuli e del Veneto nei primi mesi del 
1918 per far ritornare le loro truppe sul fronte occidentale, contro la Francia. Era quello, per loro, 
l’impegno più importante e decisivo per cercare di vincere la guerra.

23  La pagina finale degli Appunti di storia sandanielese si chiude proprio con il “Te deum” 
in Duomo, alla presenza di moltissime persone. Un ringraziamento per la fine di una durissima 
occupazione militare e di una lunga e tragica guerra.

DAL LIBRO STORICO PARROCCHIALE 
DI SAN DANIELE (1918-1920)

Anno 1918

4 Novembre - Durante la notte tutti gli Austriaci evacuarono il paese è 
non è da dire la gradita sorpresa di tutti nel ritrovarsi al mattino finalmente 
liberi dalla presenza del nemico. Molti salirono ai posti di vedetta per 
osservare quello che avveniva nei dintorni, ma non si scorgeva lungo le 
vie nessun movimento di truppe. Verso le 10,30 attraversò il paese un 
reggimento nemico in perfetto ordine, procedevano i cannoni, poi le 
truppe, ben inquadrate, seguivano le cucine e le mitragliatrici. 

Sul mezzodì viene in canonica il giovane Violino Giovanni e mi 
domanda il permesso di collocare la nostra bandiera sul campanile. Sono 
ben contento di dare il permesso, rispondo, ma non vorrei poi che la 
lasciaste ammainare di nuovo. 

Siete in caso di difenderla?
Sì, risponde il giovane, siamo una trentina di ex prigionieri ben armati 

e nessuno la troverà. 
La vista del tricolore sventolante sull’alta torre produsse in tutti una 

vivissima emozione, vi furono degli ammalati che si fecero trasportare 
in luogo dove si poteva vederlo per assicurarsi coi propri occhi che era 
veramente lassù. Alle 14 si sparge la voce che è arrivata la prima pattuglia 
italiana, l’Arciprete, il suo Vicario, il Sindaco, il Direttore provvisorio 
dell’Ospedale Civile, cap. Scolari, ed altri che si trovavano in canonica, si 
slanciarono fuori per ammirare dopo tanti mesi e tanti dolori la desiderata 
divisa dei nostri soldati. Si suona a distesa l’unica campana rimasta sul 
campanile; la piazza si affolla di gente che non sa persuadersi ancora del 
meraviglioso mutamento, molti a stento trattengono le lacrime. A gran 
galoppo arrivano due ufficiali accolti da un’immensa ovazione: era il col. 
cav. Andreoli comandante del 23° Reggimento Fanteria della Brigata Como, 
accompagnato dal suo aiutante maggiore. Alla domanda del Colonnello se 
vi fossero ancora Austriaci in paese viene risposto di no. Smonta allora da 
cavallo e tutti gli si stringono intorno e vogliono abbracciarlo e baciarlo, 
nessun padre dopo una lunga assenza è stato accolto con tanta effusione 
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dai suoi figli. Apprendiamo da Lui che l’armistizio è firmato e decorre 
dalle ore 15 di quest’oggi e che a Trento e Trieste sono i nostri soldati. 
Sembra di sognare! L’Arciprete fa correre tra i crocchi della gente la voce 
che alle 17 tutti si trovino in Duomo, ed alle 17 il Duomo pavesato a 
festa è gremito di popolo. L’Arciprete commosso si rivolge ai suoi figli, ai 
quali per la comunanza della dura prova sostenuta si sentiva doppiamente 
legato di affetto, brevi parole tentando d’interpretare i sentimenti che 
tumultuavano nell’animo di tutti e di far sentire e spiegare il significato 
dei grandi avvenimenti del giorno; e poi alta, solenne, cantato da migliaia 
di voci sale in cielo l’inno di ringraziamento. Così finì la memoranda 
giornata. Iddio protegga questa nostra cara e bella Italia e non permetta 
mai che alcun lembo di essa sia più devastato da Barbara invasione, ne 
più divisa fra oppressi ed oppressori, e faccia che i suoi figli siano sempre 
degni di questa terra da Lui prediletta.

7 Novembre - Il Reggimento che qui giunse per il primo non si fermò 
a lungo; alla sera del 5 parti per Alessio, dove lungo la riva sinistra del 
Tagliamento molta truppa fu scaglionata e molte batterie si apprestarono 
in questi due ultimi giorni; mentre altra truppa occupava i varchi della 
Carnia e della Slavia per indurre alla resa una divisione ungarica accampata 
fra Buja-Gemona-Artegna che malgrado i patti dell’armistizio voleva 
ritornare ai suoi paesi con le loro armi, artiglierie e salmerie. Nel mentre si 
stava in attesa della lotta giunse oggi la notizia che dette truppe fecero di 
necessità virtù, deposero le armi e si diedero prigionieri. 

30 Novembre - Arrivano a frotte in questa seconda metà del mese 
i nostri prigionieri dell’Austria-Ungheria, ma in quali condizioni! La 
maggior parte porta le tracce profonde della fame, delle privazioni, dei 
patimenti, del logorio di un organismo un tempo forte e robusto ed ora 
ridotto in condizioni da far pietà; ma in altri ancora, ed in non pochi, 
si scorgono i segni di malattie che non perdonano e non occorre avere 
l’occhio medico per comprendere che i loro giorni sono contati. Mentre 
mi trovavo un giorno all’Ospedale, entrarono a domandare qualche ristoro 
quattro ex prigionieri inscheletriti, con le divise a brandelli, con i segni 
forieri della morte sul viso; portavano al petto un cartoncino che indicava 
che in un posto di soccorso di Moggio, in seguito a visita medica, era stato 
riscontrato in loro la febbre a 38 ed inviati ad un ospedale tuo da campo 
a Tolmezzo. Non resistendo alla vivissima brama di rivedere al più presto 
i loro cari, presero la via di San Daniele. Li feci ricoverare nell’Ospedale 
raccomandandosi alla cura delle suore; ma all’indomani due di essi erano 

morti. Questi spettacoli si ripetono tutti i giorni; le corsie dell’Ospedale 
sono piene di questi infelici e la febbre spagnuola fa strage in mezzo a loro. 
E da tutti deplorato che per un mal inteso senso di giustizia primitiva, 
nella quale sono confusi e quelli che per viltà mancarono al loro dovere e 
i moltissimi valorosi che loro malgrado caddero nelle mani dei nemici, si 
obbligano quei disgraziati a fare a piedi il tragitto, mentre tanti potrebbero 
essere accolti sugli autocarri che ritornano vuoti dalla linea di armistizio. 
Fa rabbrividire quello che essi narrano delle orribili sofferenze, della fame 
continua, del freddo acutissimo che gli travagliava. Molti mi raccontavano 
che nel loro campo di concentramento i vivi si tenevano accanto ai morti 
per tre o quattro giorni e solo quando il fetore diventava insopportabile si 
denunziavano, alla fine di godersi per quel tempo la loro miserabile razione 
di vitto; un capitano medico prigioniere, il dott. Solari, mi diceva che spesso 
accadeva che ai nostri prigionieri negli ospedali si gelavano le estremità e 
si doveva procedere all’amputazione dei piedi a cui seguiva inevitabile la 
morte; certo Dario Leone, mio parrocchiano, raccontava di essere stato 
più volte presente agli sforzi violenti di vomito di alcuni suoi compagni 
di sventura costretti a rigettare il cibo che lo stomaco troppo indebolito 
più non soffriva e di aver visto altri a raccogliere e mangiare quei rifiuti. 
Un altro mio parrocchiano ex prigioniero, Moroso Giacomo, raccontava 
questo episodio che per la sua comicità faceva contrarre le labbra al riso 
e per la sua pietosità riempiva gli occhi di lacrime. Il giorno di Pasqua nel 
suo campo di concentramento di Mathausen per solennizzare la grande 
ricorrenza venne data una razione speciale che consisteva in una broda 
con mistura di farina di granoturco macinata più minutamente che negli 
altri giorni. Comincia la distribuzione; ad uno pare che la sua porzione 
sia più calante delle altre ed insiste perché nel suo recipiente si versassero 
quelle poche cucchiaiate che mancavano alla giusta misura. Il distributore 
gli intimò di andarsene; l’altro non ubbidì. Il tedesco arrabbiato caccia il 
mestolo nella broda bollente e riempitolo fa l’atto di gettarglielo addosso; 
l’altro si volta di scatto per andarsene e sottrarsi a maggiori guai, ma la 
broda lo raggiunge tra capo e collo; urlando per il dolore fugge di corsa ed 
i suoi compagni mentre gli aprivano il varco s’impegnavano a strappargli 
la broda ed a succhiarsela avidamente. Quando fu al largo l’infelice non 
solo non ringraziò i caritatevoli che lo avevano liberato da quel supplizio, 
ma lamentò aspramente che della broda scottante che gli era capitata sulle 
vive carni non gli avessero lasciato neppure un sorso.

31 Dicembre - Nella miseria e nello squallore in cui l’orda barbarica 
aveva ridotto in dodici lunghi mesi la nostra cittadina e la nostra 
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popolazione non ci venne dato in questi due mesi d’intravedere da nessuna 
parte il riconoscimento delle nostre desolate condizioni. È bensì vero che 
verso la metà del mese il benemerito Comitato pro Liberati e Liberatori di 
Milano ci aveva portato i primi sospirati soccorsi che in un batter d’occhio 
sono stati smaltiti, ma date le nostre criticissime circostanze erano una 
goccia d’acqua in gurgite vasto.

Non solo qui ma in tutti i Paesi del Friuli l’abbandono delle popolazioni 
da parte del governo è, si può dire, completo, in modo che la nostra 
regione viene a istituire. Istituire una zona grigia, quasi completamente 
dimenticata, mentre le provviste affluiscono abbondanti nelle terre 
redente. Né ciò genera gravi lamenti, abituata alla privazione con lo 
sgomento di andare incontro a sorte peggiore la popolazione sente ancora 
tutta l’intima soddisfazione per l’avvenuta liberazione ed attende con 
grande pazienza tempi migliori. Cominciano alla spicciolata ad arrivare i 
profughi e ciò che doveva essere per tutti una nuova consolazione per la 
gioia del rivedersi, fu causa di altri guai. Non rendendosi conto i profughi 
della situazione anormale in cui vennero a trovarsi i rimasti durante 
l’invasione, pretendendo di giudicare gli avvenimenti con gli stessi criteri 
dei tempi ordinari, e senza far distinzione di fatti e di persone, incorsero 
tutti nella stessa condanna per i danni arrecati ai loro averi. Di qui sorse un 
vivo malumore che tenne agitata la cittadinanza ed è causa di molti screzi 
tra le famiglie.

Non scendo a particolari sia perché “nihil novi sub sole”, e chi vuol 
saperne più particolarmente qualche cosa legga quello che il Manzoni 
ha scritto nei Promessi Sposi sul finire del CAP. XXX ed avrà d’inanzi la 
cronaca di questi giorni, sia perché dei fatti che meritano il biasimo e la 
condanna di tutti ne ho fatto cenno nella cronaca dell’invasione; gli altri, 
seppur deplorevoli, non sono tanto da imputare alla popolazione, quanto 
alle terribili circostanze che li provocarono. Il tempo che è sempre stato 
un ottimo medico tolga presto di mezzo a noi questi malanni che non sono 
certo da paragonarsi alle sofferenze passate e ricongiunga in “cor unum et 
animam unam” questa popolazione così duramente provata; dopo tanta 
guerra sentiamo tutti la nostalgia di un po’ di pace e tranquillità. Deo 
gratias!

Anno 1919-1920

Note di cronaca religiosa e civile

Amministrazione Comunale - col 31 Dicembre 1918 cessò 
l’amministrazione nominata dal Comando austriaco e prese le redini del 
Comune nella qualità di commissario prefettizio il Sig. Domenico Collino.

Quaresima - la predicazione quadragesimale fu sostenuta per turno dai 
sacerdoti della parrocchia. Dalla domenica delle Palme, però, alla seconda 
festa Pasquale fu assunta da Mons. Giuseppe Ellero, prof. del Seminario 
di Udine, che come sempre per le magnifiche doti che lo distinguono fu 
ascoltatissimo dalla numerosa udienza che affollava e riempiva il Duomo.

La carità di Saronno verso San Daniele - Una simpatica cittadina 
lombarda, la gentile Saronno, invitata dall’Opera Bonomelli a prendere 
per oggetto della sua fiorita carità la nostra disgraziata popolazione, 
inviava qui un Comitato formato dai Signori: Cav. Davidde Conte, D. 
Luigi Bietti, Cap. Cav. Pietro Corbella, Biffi Attilio con una forte quantità 
di indumenti e di vettovaglie acquistati con una vistosa somma offerta dalla 
cittadinanza. Ad una commissione composta dal Commissario Prefettizio, 
Signor Domenico Collino, dall’Arciprete, dal dott. Ciro Pellarini, dal cav. 
Pietro Pellarini, dal Vicario D. Urtone, dal signor Paolo Berna, vennero 
consegnate queste provvidenziali provviste. Con questo materiale il 28 
gennaio del 1919 fu aperta una cucina di beneficenza che venne affidata 
alle Ancelle di Carità dell’Ospitale civile e funzionò regolarmente sino 
al 19 luglio u.s. Alla chiusura fu reso di pubblica ragione per mezzo dei 
giornali un ampio resoconto della gestione che qui riassumiamo

Incassi - Introitate per la vendita di quei generi (farina gialla, baccalà, 
etc...) che non si potevano usufruire dalla cucina, mancando i recipienti 
adatti per la cottura L. 5161.77. Ricavato dalla vendita di 1764 razioni 
all’Asilo ed operai L. 310.95. Offerte da S. E. Il nostro Arcivescovo L. 
500, dalla popolazione di Castelfiorentino (Toscana) L. 170, dal Principe 
di Mora, col. Bindo, per mezzo del Dottor Giuseppe Vidoni L. 150, dal 
Signor Giuseppe Tabacco in morte della sua mamma L. 50, dal Signor 
Colutta Fermo Antonio L. 5.

Totale L. 6352.72

Spese - Per acquisti di generi alimentari (riso, fagiuoli, grassi e pasta) 



98 99

L. 4778.98. Per persone di servizio escluse le Suore che prestarono l’opera 
loro gratuitamente, per combustibili,trasporti, etc... L. 1373.50

Totale L. 5152.48. Rimanenza Attiva L. 200.24. Furono distribuite 
gratuitamente 93586 razioni di buona e sana minestra. Le scatolette del 
latte ed i biscottini furono distribuiti man mano a poverelli ed agli ammalati. 
Al Comune di Ragogna fu fatta per qualche settimana la somministrazione 
delle razioni di minestra e poi nei primi giorni di marzo gli fu assegnata la 
quarta parte dei generi per minestre esistenti in magazzino. La rimanenza 
attiva delle L. 200.24 fu passata alla Cucina Economica perché fosse 
convertita in razioni gratuite per i poveri.

Dei colli di indumenti, di lenzuola e di coperte furono confezionati 
935 pacchi distribuiti ad altrettante famiglie di San Daniele, di Villanova, 
del Cimano. Di un’altra ottima iniziativa a favore della nostra parrocchia 
vogliamo qui far cenno.

Il Giornale d’Italia di Roma con le offerte raccolte per i Paesi invasi nei 
primi mesi della liberazione acquistò una forte quantità di stoffe e di teli 
per biancheria e per l’interessamento del missionario del nostro Duomo, 
D. Luigi Peverin, una parte di essa fu destinata a San Daniele e consegnata 
nel Gennaio del 1919 allo stesso sacerdote che ne curò la distribuzione.

Diario - Nel mese di marzo in occasione delle nozze di suo fratello 
l’Arciprete pubblicò la cronaca di San Daniele dal giorno dell’invasione al 
giorno della liberazione togliendola, tranne alcune poche notizie di indole 
strettamente religiosa che furono omesse, da questo manoscritto. Furono 
tirate 500 copie in gran parte distribuite ai parrocchiani.

Visita - Il 12 maggio San Daniele ebbe l’onore di una visita dell’on. 
Fradeletto, Ministro delle Terre Liberate. Fu ricevuto dalle autorità e dalle 
più cospicue personalità cittadine. Si fecero molti discorsi, il ministro fu 
largo di promesse, ma le condizioni del paese non migliorarono perciò; 
specialmente i lavori di riatto dei fabbricati, per i quali poco o nulla 
ancora si è fatto, procedettero lentissimamente sotto la direzione del 
genio militare; solo in autunno avanzato, quando i lavori furono assunti 
dal genio civile, si ebbero risultati soddisfacenti.

Il R. Governo provvide a mandare qui con sufficiente larghezza durante 
specialmente la primavera è l’estate letti, lettiere, biancheria, coperte, che 
nel principio furono distribuite gratuitamente ai profughi più bisognosi e 
poi a titolo di risarcimento anche agli altri.

Società ex combattenti - Per iniziativa del rag. Lino Antonini fu 

istituita qui, come già si era fatto in molti altri paesi, una società tra 
gli ex combattenti. Suo scopo era di tutelare gli interessi degli iscritti 
e promuovere il bene morale ed economico del paese. Si disse che era 
apolitica; ma nelle intenzioni dei fondatori della società doveva essere uno 
strumento nelle loro mani per sostenere i candidati della cricca liberale - 
radicale - massonica nelle elezioni politiche.

Per promuovere il bene morale ed economico del paese fece sorgere 
un grande comitato includendovi tutte le autorità, l’Arciprete compreso, 
e le persone più in vista del paese. Ma anche questa volta si avverò il 
“parturient montes et nascetur ridiculum mus”. Ad esaurire il suo mandato 
il grande Comitato non seppe escogitare nulla di meglio che una serie di 
divertimenti, dei quali parte precipua doveva essere il ballo. L’Arciprete 
in una adunanza plenaria protestò contro questa deformazione dei fini del 
Comitato, indicando quale avrebbe dovuto essere la sua linea di azione 
e gli scopi da raggiungere, se assolutamente si volesse il bene del paese, 
ma vedendo che la sua era vox clamantis in deserto diede le dimissioni e 
cessò di partecipare alle sedute. I festeggiamenti ebbero luogo nel mese 
di Settembre, con grande spreco di denaro da parte dei cittadini e danno 
della pubblica moralità; e d’allora in poi il Comitato non si fece più vivo.

Festa dei Reduci - Tutti ricordano con grande soddisfazione l’esempio 
della nostra gioventù paesana, quando fin dal principio della guerra 
chiamata al suo posto di combattimento e di difesa, sentiva il bisogno di 
raccogliersi ai piedi dell’altare della Vergine per domandare a Lei aiuto e 
protezione nell’aspro cimento. E gli abbiamo visti questi giovani di volta in 
volta unirsi compatti e chiedere la celebrazione del S. Sacrificio Eucaristico 
che li rendesse forti, rassegnati sull’esempio del Divin Salvatore la cui 
vita fu continuo sacrificio, continua immolazione. Non tutti ritornarono 
e sapevamo che non tutti sarebbero ritornati; quanto più la guerra 
infuriava, sentivamo e lo ripetevamo ch’era molto problematico il ritorno. 
Piangevamo e pregavamo: così i buoni! Non tutti ritornarono; ma molti, 
moltissimi ritornarono. Ed allora si ricordarono che l’essere ritornati era 
una grazia, una fortuna legata forse a quelle preghiere, a quei voti deposti 
sull’allarme della Vergine alla loro partenza. Si contarono, si guardarono 
in faccia: erano vivi, mentre tanti non erano più. E spontaneo eruppe dal 
loro cuore il bisogno della gratitudine, il dovere della riconoscenza. Così, 
fra noi, come del resto dappertutto.

Senza chiassi e senza esteriorità, ideata da un gruppo di buoni giovani, 
amici del Ricreatorio, dal quale deve sempre partire ogni buona iniziativa 
giovanile, ha avuto luogo anche nella nostra parrocchia la festa religiosa 
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dei Reduci con l’intervento dello stesso Mons. Arcivescovo, il 12 ottobre 
1919 in Duomo ed al Ricreatorio. In Duomo fu la Messa Pontificale 
dell’Arciprete con un affettuoso discorsino dell’Arcivescovo; al Ricreatorio 
un banchetto di 120 coperti rallegrato dalla Banda di Madrisio e da una 
recita drammatica in onore dei reduci stessi. Alla fine del banchetto 
l’Arcivescovo comparve a congratularsi coi baldi giovanotti, i quali 
nell’entusiasmo di sentirsi così bene nell’allegria santa che reca il Signore 
a quelli che godono in Lui hanno dichiarato - seduta stante - di rinnovare 
ogni anno il ricordo della loro vittoria con una festa famigliare e religiosa 
sotto il tetto del Ricreatorio, vera casa della gioventù sandanielese. 

I funerali della Madre dell’Arciprete - Togliamo dal N. 14 del Friuli 
(18 ottobre) «una imponente dimostrazione di affetto e di venerazione 
ebbe oggi la salma della compianta Maria Polo ved. Grillo, madre del 
Nostro Arciprete. Il corteo lunghissimo è così formato: Insegne Religiose, 
Ricreatorio Maschile, Asilo Infantile con le maestre, una rappresentanza 
delle Scuole elementari col corpo Insegnanti, Ricreatorio Femminile, 
Scuole Professionali con le R. Madri, Rappresentanza dell’Ospitale Civile, 
il Clero della Forania, la bara portata a braccia dai giovani del Circolo 
Giovanile, le Madri Cristiane, La Confraternita del S.S. Sacramento, un 
gruppo larghissimo di Signore, le autorità locali, una folla di popolo. 
Numerose le corone, della Scuola Professionale, del Ricreatorio, dei 
Sacerdoti della Parrocchia e chierici, del Circolo Giovanile, Fabbriceria, 
Ospitale, famiglia Baldovini, Pecile, famiglia Polano, i famigliari, Ancelle 
di Carità.

In Duomo fu cantata la Messa solenne dal Vicario D. Felice 
accompagnata all’organo dal Sac. Antonio Garaboschi.

Reggevano i cordoni le Signore Merlini, Seravallo, Bianchi, Borletto, 
Milillo, Zardi. La salma fu posta nella tomba della Spettabile Signora 
Zanna Cristina».

Messa solenne per i caduti in guerra - Togliamo dal Giornale di Udine 
n. 233: «La Domenica 18 ottobre nel Duomo parato a lutto, e ciascuna 
colonna ornata di una corona sempre verde con una dicitura, si tenne una 
solenne cerimonia per i caduti in guerra.

L’addobbo sontuoso e severo destava l’ammirazione di tutti. Il 
catafalco altissimo, circa 10 metri, ai quattro angoli mitragliatrici puntate 
e fucili incrociati, circondavano una ventina di corone sempreverdi con ai 
nastri le scritte: “Ai nostri fratelli - Ai morti di San Daniele - Ai morti di 
Villanova - Ai morti del Cimano - Ai morti sul Piave - Ai morti sul Carso - 

Ai morti del Trentino - Ai morti della Basovizza - Ai morti degli Ospedali 
- Ai dispersi - di tante altre che non ci fu possibile leggere. Avvolto nel 
tricolore s’intravvedeva il feretro - Sovrastava una croce nera.

Tutte le autorità civili e militari presenziarono alla funzione.
Quando alle ore 11 come era preannunciato ebbe principio la Messa, 

il Duomo era affollatissimo, non un palmo vuoto.
Entrarono due bricchetti di artiglieri qui di stanza, armati di tutto 

punto, comandati da un ufficiale e si schierarono alle ali del catafalco.
La cantoria d’occasione svolge per bene le sue note. Commovente il 

momento al Sanctus e all’elevazione. L’ufficiale comanda il “presentat’arm” 
e i soldati immobili sull’attenti ed i sotto ufficiali stanno con la mano alla 
visiera del tribolato casco per un buon quarto d’ora.

Il discorso pronunciato dal cav. Mons. Francesco Grillo, riuscì 
commoventissimo.

La solennità non poteva avere una migliore riuscita. Un plauso di cuore 
a coloro che idearono la sacra solenne funzione.

Alle ore 12 il popolo uscì dal tempio, silenzioso e commosso, pensando 
a tante vedove, a tante madri e figli piangenti nel dolore e nel lutto».

Alla cronaca del giornale aggiungiamo che in parti distinti erano 
presenti alla funzione i rappresentanti delle famiglie di tutti i soldati morti 
in guerra, e che in quella circostanza fu pubblicato un numero unico Non 
ti scordar di me dove erano segnati i nomi di tutti i soldati morti e dispersi 
con le poche notizie che si avevano potuto raccogliere intorno alla loro 
eroica fine. A rendere più solenne l’omaggio che il foglietto intendeva 
di offrire ai prodi. Adulti concorsero con vari componimenti le valorose 
penne di Mons. Ellero Giuseppe, professore del Seminario di Udine, il 
Vice Ispettore Scolastico Lazzari i e la maestra Titta Borletti.

San Daniele ebbe 115 morti e 14 dispersi, Villanova m. 19, d. 10, 
Cimano m. 2 e d. 4. Complessivamente morti 136, dispersi 28.

Ai nostri cari ed indimenticabili parrocchiani che fino alla morte hanno 
compiuto il loro dovere, Iddio conceda la pace e la felicità della Patria 
immortale. È questo, non l’augurio, ma la preghiera che tutti eleveremo 
per essi al Signore.

Elezioni politiche - Il 16 Novembre u.s. ebbero luogo le elezioni 
generali dei deputati al Parlamento con il nuovo sistema dello scrutinio di 
lista con la proporzionale. Dobbiamo riconoscere che un buon effetto della 
nuova legge fu quello di rendere meno aspra la lotta politica, sostituendo 
i programmi dei partiti alle competizioni personali.

Tra i candidati della lista del partito popolare vi era anche un nostro 
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parrocchiano Agnola Domenico contadino che non fu però fra gli eletti. 
Vinsero i popolari ed i socialisti, ma mentre i primi vinsero unicamente 
perché si presentarono con un programma completo, di vera e cristiana 
democrazia, i secondi vinsero perché,sorvolando sul loro programma, 
seppero abilmente sfruttare il malcontento che serpeggiava tra il popolo 
per la guerra. C’è quindi da sperare per il bene della religione e della 
Patria…

Lega dei mezzadri, coloni e piccoli proprietari - È sorta anche qui, 
per opera dell’Unione del lavoro di Udine, la Lega dei mezzadri, coloni 
e piccoli proprietari. Diciamo francamente che vediamo con simpatia il 
sorgere di queste organizzazioni informate allo spirito Cristiano. Esse 
sono il miglior baluardo contro lo spirito anarcoide che vorrebbe non solo 
risolvere violentemente la questione operaia, ma demolire addirittura i 
cardini dell’ordine sociale. Unite e forti queste organizzazioni potranno 
ottenere od imporre l’accettazione dei loro postulati, delle loro giuste 
rivendicazioni senza provocare lo sfacelo della nazione. 

Ferrovia Gemona-Precenicco - O adesso o mai! Qui si sente dovunque 
ripetere. Questa ferrovia che è di vitale interesse per San Daniele era stata 
progettata e sussidiata prima ancora dello scoppio della guerra per la sua 
evidente utilità. A persuadere la sua pronta esecuzione vi si aggiunge ora 
la necessità di provvedere alla generale disoccupazione con lavori proficui. 
La questione è stata agitata in questi ultimi mesi con competenza ed 
energia dal Signor Giovanni Marchesini sulla Patria del Friuli e sostenuta 
dal corrispondente del Friuli interessando nella faccenda anche la nostra 
deputazione politica. Auguriamo per il bene del paese che questi sforzi 
siano coronati di successo.

Risarcimenti - A stento, con fatica fra mille incagli procede la grossa 
questione dei risarcimenti. Le denunce dei bovini, credo che siano 
complete; ad ogni modo se qualcuno è in ritardo sappia che il termine 
utile per tali denuncia scade il 31 marzo p.v. Da parecchi mesi ferve il 
lavoro per le denuncia degli altri danni cagionati dall’invasione; nulla però 
fu fatto ancora per la loro liquidazione. Ad ottenere che anche nel nostro 
mandamento si possano presto sentire i benefici effetti della legge sui 
risarcimenti lavora indefessamente il cav. avv. Giuseppe Spinelli Giudice-
Pretore di San Daniele, presidente della Commissione che dovrà giudicare 
sulle denuncie presentate.

La presentazione delle insegne di Cavaliere all’Arciprete - Togliamo 
dal n. 58 del Friuli (21 dicembre) «Nel pomeriggio di Domenica nella casa 
canonica, in forma privatissima, furono presentate le insegne di Cavaliere 
della Corona d’ Italia a Mons. Arciprete.

Una ventina di persone fra cui il Pretore, avv. cav. uff. Spinelli, 
il suo cancelliere Della Santa, il dott. cav. Bruno Ferro i, Direttore del 
Nostro Ospedale, il cav. Pietro Pellarini, il Signor Marchesini, Presidente 
della Società Operaia, il Signor Sante Bortolotti, i rappresentanti della 
Fabbriceria del Duomo, della Madonna di Strada e di Villanova, i sacerdoti 
della parrocchia ed un gruppo del Circolo Giovanile, rappresentavano la 
parrocchia intiera che voleva ancora una volta dimostrare tutta la stima, la 
riconoscenza e l’affetto verso il suo amato Arciprete.

Per il primo il Pretore fece la presentazione di un magnifico album 
arricchito d’oltre un migliaio di firme dei capi-famiglia, dicendo brevi, 
ma sentite parole di elogio al Sacerdote che durante il terribile periodo 
dell’invasione seppe esplicare la sua opera intelligente e di Ministro del 
Signore e di vero Cittadino o italiano a pro della povera popolazione 
rimasta a soffrire sotto il giogo nemico. I rimasti ed i profughi, conclude il 
Pretore, hanno raccolto in uno i loro nomi come in un fascio di cuori per 
manifestare e rendere perenne la loro riconoscenza.

Risponde Mons. Arciprete dichiarando tutto il suo gradimento per 
il gentil pensiero e confessa che quel ricordo è il più caro che la sua 
popolazione gli avesse potuto dare. Non sa però tacere la sua meraviglia 
per tanto riconoscimento a quello ch’egli ha fatto.

“La mia opera, dice egli, è l’opera che ha compiuto ogni sacerdote 
rimasto con la sua popolazione durante l’invasione, per quello spirito 
di dovere che gli è insito nel carattere di cui è rivestito”. In quella 
manifestazione quindi egli riconosce un elogio non alla sua opera, ma 
all’opera della casta sacerdotale.

Il cav. Pietro Pellarini, con quella semplicità che gli è propria, cava 
dall’astuccio la croce, dono della Fabbriceria e dei Sacerdoti, e con mano 
tremante gliela punta in petto dicendogli “Alle altre croci aggiunga, 
Monsignore, anche questa!”

Lesse poi con voce commossa un sentito indirizzo. Infine il giovane 
Flumiani Alfonso, a nome del Circolo Giovanile, presentò al festeggiato 
la ristampa del suo pregiato opuscolo Accenni storici dell’anno d’invasione 
della parrocchia di San Daniele dicendo che i giovani, verso cui egli dedicò 
e dedica intelligenza e sacrificio senza risparmio, non hanno voluto 
rimanere estranei ad una manifestazione di riconoscenza di tutti i figli 
verso il loro padre; e perché meglio la opera sua sia riconosciuta, han 
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creduto opportuno di mettere di nuovo alla luce quel prezioso documento 
che riesce tanto caro sia a quelli che furono profughi, come ai rimasti.

Monsignore si compiace che accanto agli amici che si vede dinanzi 
siano anche i suoi cari giovani che egli chiama la pupilla dei suoi occhi, la 
parte più eletta della sua parrocchia.

Ringrazia del presente fattogli e dichiara che i giovani suoi saranno 
sempre quelli verso cui prodigherà maggiori cure. A tutti i presenti il 
festeggiato offre il vermouth d’onore».

Lutto - Il 1 febbraio 1920 moriva quasi improvvisamente il padre del 
Vicario D. Valentino Felice. La cittadinanza partecipò largamente al suo 
dolore, dando prova d’affettuoso attaccamento e riconoscenza verso il 
Vicario che si era prodigato per essa, in modo mirabile, durante l’anno 
dell’invasione.

GIUNTE E CONSIGLI COMUNALI 
DI SAN DANIELE NEL 1919

Un’altra fonte importante per comprendere la situazione vissuta 
dalla comunità di San Daniele alla fine del conflitto è costituita dai 
materiali prodotti dalle assemblee civiche e raccolti in grossi volumi 
conservati presso la Biblioteca Guarneriana. Si tratta dei verbali delle 
riunioni di Giunta comunale e del Consiglio a partire dal mese di aprile 
del 191924. Furono sette le assemblee del Consiglio Comunale di San 
Daniele in quell’anno tutte presiedute da Domenico Collino che era 
stato nominato prima Commissario Prefettizio l’11 dicembre del 1918 e 
poi era ritornato ad occupare la carica di sindaco che aveva rivestito dal 
1916 fino alle caotiche giornate del dopo Caporetto. In quei momenti 
egli aveva lasciato San Daniele, era diventato uno dei tanti profughi 
friulani e veneti, raggiungendo, in Campania, la città di Benevento25. 
Dopo il suo ritorno, nel Consiglio Comunale del 26 aprile ‘19, egli fece 
un’ampia relazione su quei mesi che avevano seguito, per la comunità 
locale, l’immediata fine dalla guerra. 

Si soffermò su diversi punti, partendo dalla situazione degli uffici 
comunali, del dazio consumi, del servizio di Tesoreria, dello spaccio 
comunale, dell’igiene pubblica, della viabilità, della riparazione dei 
locali, dei sussidi per i profughi, del magazzino mobili, della moneta 
veneta, dell’acquedotto, dell’istruzione e dell’illuminazione pubblica. 
Cercò di spiegare, insomma, come si stavano affrontando i principali 
problemi di quella comunità uscita da una pesantissima guerra. È 

24  Gli ultimi verbali del Consiglio Comunale di San Daniele prima di Caporetto sono del mese 
di settembre 1917. Riprendono le riunioni comunali e, dunque, anche i verbali del Consiglio con la 
giornata del 26 aprile 1919.

25  Domenico Collino era stato sindaco di San Daniele dal luglio 1916, dopo la morte del 
precedente primo cittadino, Licurgo Sostero, fino all’ottobre 1917, quando abbandonò il Friuli 
e divenne uno di quei profughi che giunsero fino a Benevento, in Campania. In questa Regione, 
secondo il Censimento pubblicato alla fine del 1918, si fermarono circa 25000 friulani e carnici, solo 
nella città di Napoli furono circa 13000 i profughi provenienti dal Friuli. Anche a Benevento e nella 
sua provincia arrivarono circa 3200 persone dai territori occupati, terza provincia di quella Regione, 
dopo Napoli e Caserta. In realtà quel censimento rappresentò solo un’istantanea della dislocazione 
delle popolazioni profughe che spesso,per vari motivi, cambiavano collocazione.
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piuttosto interessante anche soffermarsi sull’introduzione alla relazione 
che evidenzia i problemi di rapporti che ci furono anche a San Daniele tra 
sandanielesi “profughi” e quelli rimasti in paese durante l’occupazione 
austro-tedesca26. Dopo essersi rivolto, con un deferente saluto, ai 
Consiglieri definiti «rappresentanti del nostro desolato paese che hanno 
partecipato ad una guerra delle più atroci, delle più inumane», egli 
salutò anche tutti i combattenti, e «le famiglie di San Daniele straziate 
dalla morte, i colpiti nella loro integrità fisica».

Auspicò poi che vi fosse l’eterna gratitudine del paese: «per coloro 
dei rimasti durante la dominazione nemica che si son comportati 
italianamente e furono di aiuto alla popolazione». Molto duro fu 
invece il suo commento nei confronti di coloro i quali: «privi di ogni 
coscienza, quanto conoscitori dei propri interessi, con le loro azioni 
hanno contribuito a rendere più tristi le già gravi sofferenze di quelli che 
dovevano essere i loro compagni di dolore. L’augurio che il loro nome 
venga per sempre sepolto nelle macerie e nel luridume prodotti dai loro 
barbari alleati».

La relazione partì presentando la situazione non semplice del 
personale occupato negli uffici municipali. Anche in questo settore la 
ritirata di Caporetto e la conseguente profuganza di una parte degli 
abitanti di San Daniele causò situazioni difficili da sbrogliare alla fine del 
conflitto. Infatti il Commissario Prefettizio Domenico Collino spiegò, 
nella sua relazione, che aveva dovuto licenziare il personale avventizio 
assunto dall’ amministrazione comunale dell’anno dell’occupazione 
poiché «era doveroso che questo cedesse il posto a quello di ruolo 
ritornato dalle armi o cessato di essere profugo27». Ad ogni modo non fu 
facile provvedere a tutti i servizi comunali per la mancanza di personale 

26  Questa difficoltà di rapporti, alla fine del conflitto, tra profughi e le popolazioni rimaste fu uno 
dei problemi che segnarono pesantemente il primo dopo-guerra in tutto il Friuli. Non riguardarono 
solo gli amministratori e i responsabili politici delle varie comunità locali, ma molte altre categorie 
sociali ed economiche, non esclusi anche alcuni sacerdoti che subirono vari processi. Molto spesso, 
tuttavia, questi procedimenti giudiziari si conclusero con piene assoluzioni.

27  Tra le conseguenze negative della profuganza, provocata dall’occupazione militare austro-
tedesca, va certamente inserita anche quella legata al mondo del lavoro che causò non poche polemiche 
tra quei lavoratori che si erano allontanati dal Friuli e quelli rimasti. A San Daniele, ad esempio, 
non ci fu solo la questione dei dipendenti comunali assunti dopo Caporetto e licenziati alla fine del 
conflitto, ma anche quella del mondo della scuola elementare. Qui, infatti, alcune insegnanti erano 
state profughe in altre province italiane, mentre altre erano rimaste come in molte altre situazioni della 
Carnia e del Friuli. Il governo italiano rischiò di creare contrapposizioni tra i due gruppi, favorendo, 
con normative apposite, il gruppo delle profughe che ricevettero, in un primo tempo, aumenti 
stipendiali e condizioni economiche migliori.

Comunicazione del Commissario Prefettizio di San Daniele all’Amministrazione provinciale di 
Udine sul tema dei profughi (Archivio Parrocchiale San Daniele)
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di concetto e lo stesso segretario comunale, Cesare Mattioni, congedato 
dal servizio militare solo nel mese di febbraio 1919, quando poté 
ritornare in sede fu subito impegnato nel delicato servizio del cambio 
della cosiddetta “moneta veneta” che lo tenne occupato per oltre un 
mese. A questo argomento il Commissario Prefettizio dedicò un certo 
spazio proprio perché rappresentò una questione piuttosto importante 
non solo per gran parte della popolazione locale, ma anche per tutto il 
Friuli invaso28. Durante l’occupazione, infatti, oltre alla corona, moneta 
dell’Impero austro-ungarico, si utilizzarono i buoni emessi dalla Cassa 
Veneta dei Prestiti, istituita appositamente dai governi degli Imperi 
Centrali per le esigenze economiche e finanziarie nelle terre invase. La 
cosiddetta “moneta veneta” servì per i pagamenti dei civili e dei militari 
austro-ungarici, per i salari agli operai e ai prigionieri che lavoravano 
alle loro dipendenze, per pagare le frequenti requisizioni di bozzoli, 
biancherie, materassi ed altro richiesti alle popolazioni civili. Secondo 
la Commissione d’Inchiesta sulle violazioni al diritto delle genti istituito 
dal governo italiano subito dopo la fine del conflitto mondiale, con 
l’emissione a getto continuo delle “valute venete” la Cassa Veneta dei 
Prestiti riuscì in 5 mesi (dal 20 maggio 1918 a tutto ottobre di quell’anno) 
a sconvolgere radicalmente l’economia delle Province invase, assorbendo 
la massima parte del capitale liquido in esso esistente. Anche a San 
Daniele, dunque, fu necessario, a partire dal marzo 1919, un censimento 
per la denuncia dei capi-famiglia della moneta veneta posseduta. Nel 
mese di aprile si poté poi richiedere una parziale sovvenzione fino a 
400 lire italiane verso il deposito di 1000 lire venete. Il sindaco (un 
rappresentante al suo posto) doveva poi fare il riassunto del censimento 
riportando il numero delle richieste dei capi-famiglia e il valore formale 
posseduto. I dati così riassunti venivano spediti alla Prefettura,la quale 
inviava il tutto al Tesoro. Così, verso la fine della guerra, anche gli 
abitanti di San Daniele avevano una certa quantità di queste monete e di 
corone, scarsità di lire italiane del periodo precedente. Pertanto, tra la 

28  La nuova moneta venne decisa già a partire dal dicembre 1917 dai Comandi austro-tedeschi. 
Ci si ispirò ai modelli realizzati nelle occupazioni in Belgio e Romania che avevano fruttato buoni 
risultati per gli occupanti. Udine fu la sede della nuova “Cassa Veneta dei Prestiti” che emise valori 
diversi da monete di 5 centesimi a carta moneta di 1.000 lire che avevano un valore corrispondente di 
950 corone dell’Impero austro-ungarico. Nel marzo 1919 si effettuò un censimento di tali monete e 
le località friulane che segnalarono più denunce e più valore monetario furono Udine (2903 denunce 
e un valore complessivo di circa 9.500.000 lire italiane) e Spilimbergo con 926 denunce e un valore 
di circa 1.258.000 lire.

fine del ‘18 e i primi mesi del ‘19, venne fatta innanzitutto una denuncia 
delle monete venete possedute e poi ci fu lo scambio tra quelle monete 
e le lire italiane, con una perdita consistente di valore da parte della 
popolazione. In quel Consiglio Comunale il Commissario Prefettizio 
illustrò il gravoso e delicato servizio svolto dal Segretario Comunale 
Mattioni in questo campo e precisò che a San Daniele ci furono 851 
denunce presentate per circa 650.000 lire di “moneta veneta”. Furono poi 
cambiate 400.000 lire venete circa con un valore reale di moneta italiana 
pari a 160.000 lire. Come si può facilmente capire il danno fu grave e si 
aggiunse a tutte le altre situazioni negative portate dall’occupazione29.

Altro complesso problema lasciato dalla guerra, allora ancora non 
risolto, fu quello della riparazione dei locali danneggiati. Nella sua 
relazione Domenico Collino ammise che tale riparazione «procede 
molto a rilento». Ciò, spiegò il Commissario Prefettizio, dipendeva dal 
complesso iter che dovevano fare le domande. «Dapprima – affermò 
– le domande di riparazione venivano consegnate direttamente dal 
Municipio alla Sezione Genio in San Daniele, poi questi doveva 
rimetterle al Comando Genio in Gemona che provvedeva all’inoltro a 
San Daniele. Ora sembra che si ritorni al primitivo sistema e speriamo 
che ciò valga ad accelerare un po’ il ripristino dei locali».

Dopo il Consiglio del 21 maggio nel mese di giugno 1919 si svolsero 
due assemblee consiliari dedicate sia ai problemi della disoccupazione, 
definita «ancora preoccupante per il continuo aumento degli iscritti 
presso l’Ufficio di Collocamento», sia alla ripresa di alcuni servizi ritenuti 
indispensabili per la popolazione. Tra questi certamente impegnativo 
per l’amministrazione locale fu quello del trasporto immondizie che 
in un primo momento poté contare anche su ben 100 prigionieri di 
guerra che provvedevano alle pulizie e sgombero delle immondizie nei 
fabbricati del paese. Quando essi poterono partire, ritornando nei loro 
paesi, lasciarono tre carri con relativi quadrupedi e con questi gli spazzini 
del Comune avrebbero dovuto provvedere a tale servizio. Ma per vari 
motivi ciò non fu possibile per qualche tempo e proprio per questo 

29  Durante l’occupazione austro-tedesca della Carnia e del Friuli la spoliazione delle materie 
prime di ogni genere e il quasi azzeramento del patrimonio bovino, suino, equino, degli animali da 
cortile fu generale e completo. A ciò si aggiunse il danneggiamento grave dei terreni di campagna sia 
per i bombardamenti sia per i materiali di vario genere lasciati sul terreno dalle strutture di servizio. 
Certamente tra questi materiali i più pericolosi e causa di frequenti danni dopo la fine della guerra 
furono gli ordigni inesplosi che provocarono anche tra la popolazione di San Daniele (soprattutto la 
più giovane) gravi conseguenze di tipo fisico.
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Domenico Collino, nella sua funzione di sindaco, rilevò, nel Consiglio 
del 25 giugno 1919, che «il ripristino del servizio è oggi più che mai 
necessario date le condizioni igieniche del paese per gli innumerevoli 
cumuli di immondizie lasciate dal nemico»30.

In quel periodo non mancarono anche i contributi che il Consiglio 
Comunale decise di dare a quelle associazioni che stavano nascendo che 
raggruppavano gli ex-combattenti, ma soprattutto si cercò di aiutare 
alcuni comitati che stavano sorgendo nelle frazioni con i primi progetti 
per monumenti che ricordassero i caduti in guerra. Il primo Comitato 
che sorse in Comune di San Daniele fu quello della frazione di Villanova. 
Proprio per questo nella seduta del 25 giugno 1919 il Consiglio deliberò 
la concessione di un’area per il monumento ai caduti in quella frazione 
che doveva sorgere, a forma di obelisco, sulla piazza della chiesa31.

Alla fine del mese di agosto il Consiglio Comunale di San Daniele, tra 
le altre cose, approvò all’unanimità un ordine del giorno che prendeva 
lo spunto da una lettera del sindaco di Udine, Domenico Pecile, di 
solidarietà con altri Comuni della Provincia, circa la situazione economica 
del Friuli e il grave problema della disoccupazione ancora presente. Si 
consideri anche il fatto che per un certo periodo, nei mesi successivi 
del dopo-guerra, i luoghi di maggior emigrazione dei lavoratori friulani, 
come Germania, Austria e Ungheria, rimasero chiusi e così anche 
per i sandanielesi che avevano lavorato o erano in passato emigrati in 
quelle zone d’Europa, si aprì una difficile fase di disoccupazione per 
l’impossibilità di raggiungere quei Paesi.

Il Consiglio Comunale del 22 settembre 1919 ricevette una lettera 
del Segretario Comunale Cesare Mattioni che,dopo tanti anni di lavoro, 
si dimise dal suo incarico e l’assemblea, accettando questa decisione, 
nominò segretario interinale Luigi Zanon.

30  Nel Bilancio Preventivo 1919 il Consiglio Comunale di San Daniele deliberò una somma 
di 1.500 lire per l’indispensabile lavoro che, nei mesi successivi, liberò dai cumuli di macerie e di 
immondizie la cittadina.

31  I progetti per la costruzione di monumenti ai caduti o di ripristino e ampliamento dei cimiteri 
di guerra iniziò anche in tutto il Friuli subito dopo la fine del conflitto. Inoltre , a livello statale, si 
iniziarono già nei primi mesi del 1919 le ricerche delle salme dei militari sparse dappertutto, tra 
lo Stelvio ed il Carso. Si formò un “Ufficio Centrale Onoranze Salme Caduti in Guerra” che era 
presieduto dal generale Armando Diaz. Il più celebre monumento per ricordare i caduti noti e “ignoti” 
fu il Sacrario di Redipuglia che vide due diverse fasi di costruzione. La prima iniziò con la costruzione 
del “Cimitero degli Invitti” che venne inaugurato il 24 maggio 1923 da Benito Mussolini e Gabriele 
D’Annunzio. La seconda fase, in un’area di Redipuglia quasi di fronte alla precedente struttura, portò 
alla costruzione della scalinata con i 100.000 caduti, solo in parte “noti”, che fu costruita e completata 
tra il 1936 e il 1938.

Infine l’ultimo consiglio comunale di quell’anno si svolse il 7 dicembre, 
poco dopo le prime elezioni politiche del 16 novembre precedente 
che avevano cambiato i protagonisti e i rappresentanti politici anche 
a livello locale. L’assessore Giovanni Marchesini propose di inviare un 
ordine del giorno a tutti i nuovi deputati del Friuli e la sua proposta 
fu accettata all’unanimità. Così l’ultima assemblea consiliare di San 
Daniele del 1919, inviando quel l’ordine del giorno, chiarì anche quali 
fossero i principali problemi ancora non risolti. Si scrisse infatti che: «Il 
Consiglio Comunale si San Daniele, nel mentre invia un deferente saluto 
a tutti gli eletti deputati del Friuli, raccomanda la soluzione degli urgenti 
e vitali problemi che incombono sulle terre già invase e soprattutto 
quello riguardante il risarcimento danni di guerra. Fa voti perché venga 
sollecitamente provveduto al grave disagio economico prodotto dalla 
forzata disoccupazione dei lavoratori. Invoca l’appoggio perché siano 
risolte le pratiche riguardanti la costruzione della linea ferroviaria 
Precenicco-Codroipo-San Daniele-Majano-Gemona che, progettata nel 
1912, approvata e sussidiata dallo Stato, attende il definitivo decreto per 
l’inizio dei lavori dell’importante tronco che, allacciando dal mare al 
monte 44 Comuni,sarebbe la vera rigenerazione commerciale, agricola, 
industriale di questi abbandonati paesi».

Alla fine dell’anno 1919, dunque, l’assemblea comunale individuò 
in queste tre questioni, da risolvere, i principali obiettivi su cui puntare 
per uscire dalle pesanti e gravi conseguenze di quella guerra. Ci volle 
del tempo, ancora, però, prima che ciò che veniva richiesto dagli 
amministratori per la comunità di San Daniele potesse essere, anche se 
solo in parte, raggiunto.
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Comuni popolazione profughi

Colloredo 2685 52

Coseano 2769 91

Dignano 2699 122

Fagagna 5206 492

Majano 5940 523

Moruzzo 2240 70

Ragogna 3813 2377

Rive d’Arcano 2930 100

San Daniele 6905 1828

Sant’Odorico 1687 42

S.Vito di Fagagna 1690 63

TOTALE 38564 5760
Tabella profughi distretto di San Daniele (Censimento profughi veneti, Roma 1919)

SAN DANIELE E LA STAMPA LOCALE (1918-1919)

I giornali locali, in particolar modo La Patria del Friuli e il Giornale di 
Udine, che furono fin da prima del conflitto apertamente “interventisti”, 
dedicarono diversi articoli di cronaca a San Daniele dal novembre 1918 
al dicembre 191932. Questi due quotidiani avevano potuto lavorare 
nonostante fossero sottoposti ad una rigida censura di guerra che, ad 
esempio, proibì qualsiasi accenno all’esplosione del deposito di armi, 
munizioni, bombe, esplosivi ed altro di S. Osvaldo del 27 agosto 1917. Lo 
scoppio provocò decine e decine di morti sia tra i civili che tra i militari 
e danni pesantissimi alle abitazioni e alle altre strutture della piccola 
frazione posta a circa due chilometri a sud di Udine. La stampa non solo 
locale, ma anche i grandi quotidiani italiani che avevano a Udine i loro 
corrispondenti di guerra, non poterono scrivere una sola riga di quel 
tragico evento e solo nel 1919 si incominciò a pubblicare qualche cosa su 
S. Osvaldo distrutta dallo scoppio33. 

Altri quotidiani, invece, non accettando il limite di una forte censura 
di guerra, cessarono per propria scelta di lavorare in quelle condizioni e 
chiusero la propria stampa. Così fece, ad esempio, Il Lavoratore Friulano 
organo del Partito Socialista friulano che cessò le sue pubblicazioni il 27 
maggio 1915 e riprese l’attività solo nel dopo guerra, nel luglio del 1919.

Il Giornale di Udine lasciò più spazio in prima pagina alle notizie che 

32  Anche gran parte della stampa friulana fu “interventista” ad esclusione, almeno inizialmente, 
del Corriere del Friuli, organo della Diocesi di Udine, e del Lavoratore Friulano quotidiano del Partito 
Socialista friulano. La Patria del Friuli il 24 maggio 1915 intitolò a caratteri cubitali, in prima pagina, 
«Udine riafferma la volontà di combattere e di vincere. L’orazione nobilissima di un profugo», 
riportando la cronaca di una manifestazione “interventista” di profughi giuliani e goriziani che si era 
tenuta nel capoluogo del Friuli nella giornata precedente.

33  Fu il sindaco di Udine, il fagagnese Domenico Pecile che durante la sua profuganza nel 1918, 
sul giornale romano Epoca, diede qualche notizia dei fatti di S. Osvaldo. Il quotidiano La Patria 
del Friuli ne scrisse ampiamente, per la prima volta, in un lungo articolo del 27 agosto 1919 (data 
anniversario dell’evento) che i titolò: «Il disastro di S. Osvaldo: oltre 50 morti, circa 300 feriti, 70 
fabbricati distrutti, 500 lesi profondamente, circa 10.000 case danneggiate». Il giornale, tra l’altro, 
così commentò il silenzio stampa che aveva taciuto su quella terribile giornata: «la censura vigilava: 
per alcuni giorni, anzi, il disastro fu come non avvenuto».
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giungevano dai vari fronti europei, alle comunicazioni dei Comandi italiani, 
alle discussioni nel Parlamento, con particolare riferimento agli interventi 
dei deputati e senatori friulani. Questo quotidiano, anche alla fine del 
conflitto, ebbe una posizione molto netta, di difesa di chi si era allontanato 
dal Friuli, diventando “profugo”, considerando costoro i “veri patrioti” 
che non avevano accettato il giogo degli invasori e la sottomissione ad essi34.

La Patria del Friuli, invece, più sfumata su tale delicato argomento, si 
dedicò maggiormente, anche in prima pagina, alle notizie che giungevano 
dai Comuni e dai paesi del Friuli. Per questo motivo si trovano più articoli 
riferentesi a San Daniele su questo ultimo quotidiano. Ma non mancarono 
le informazioni anche del Giornale di Udine, talvolta, ovviamente, 
riferendo della stessa notizia, data, però, con valutazioni diverse. Questo 
giornale diede anche ampio spazio alle notizie di procedimenti, accuse e 
processi che si ebbero fin dall’immediato dopo guerra e che riguardarono 
non solo sindaci, amministratori, sacerdoti che erano rimasti nei paesi 
occupati, ma anche semplici cittadini, talvolta commercianti, che, secondo 
le accuse, avrebbero approfittato della situazione per propri interessi 
o avevano trattenuto per se oggetti, vestiti, mobili, materiali diversi, 
animali appartenenti ai profughi. Molto spesso, poi, in realtà, i processi si 
conclusero con un nulla di fatto e con le piene assoluzioni degli imputati. 
Ma, come era stato puntuale nel riportare le notizie dei procedimenti 
accusatori, non fu così attento, il Giornale di Udine, a riferire le conclusioni 
di quegli atti che frequentemente scagionarono gli accusati35.

Dopo Caporetto entrambe le direzioni e le redazioni dei due giornali 
decisero di allontanarsi dal Friuli e divennero profughe fino alla fine del 
conflitto. Particolare fu il ruolo svolto dal Giornale di Udine che in un 

34  Il Giornale di Udine difese e giustificò la scelta degli amministratori locali alla profuganza con 
forti motivazioni “patriottiche” fin dall’inizio dell’esodo. In un articolo anonimo del 5 gennaio 1919 
(ancora avente sede a Firenze) apparso in prima pagina e intitolato In difesa dei profughi come risposta 
ad un precedente intervento sul Corriere della Sera di Ugo Ojetti, così si scrisse: «tutti i profughi, 
nel momento terribile dell’invasione, ebbero una sola preoccupazione, tutt’altro che egoistica: 
abbandonare tutto, perdere tutto, ma non subire l’onta del dominio e del contatto nemico. Ecco il 
movente ideale dell’esodo che Ojetti sembra credere sia stato una amena passeggiata».

35  Tra i più celebri processi ad amministratori locali durante l’anno di occupazione va certamente 
considerato quello contro l’ex sindaco di Pasian Schiavonesco (oggi Basiliano) Eugenio Cromaz, 
possidente di 57 anni, del figlio e di tutta una serie di assessori e negozianti di quel Comune e di alcuni 
paesi vicini. La grave accusa contro di loro era quella di tradimento per essersi messi a disposizione dei 
Comandi militari austriaci. Dopo un lungo dibattimento i Cromaz e gli altri, scrisse La Patria del Friuli 
del 13 marzo 1919 vennero «trionfalmente assolti per inesistenza fatti loro attribuiti, su proposta 
dello stesso avvocato fiscale, che stigmatizzò gravemente gli accusatori, lodò azione dei Cromaz come 
patriottica, dichiarando benemeriti azione contro invasore».

Prima pagina del Giornale di Udine di giovedì 16 gennaio 1919 (SBHU. Sezione Fiuliana 
Periodici on-line http://periodicifriuli.sbhu.it)
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primo momento doveva avere la sua redazione a Roma, ma che poi si 
spostò a Firenze ed uscì due volte alla settimana, il giovedì e la domenica. 
La sua particolarità stava nel fatto che si dedicò molto alla situazione dei 
profughi carnici e friulani, sparsi in tutte le Regioni d’Italia. Pubblicò 
lunghi elenchi di persone rimaste in Friuli che chiedevano informazioni 
dei propri familiari profughi; riportò le notizie dei vari Comitati profughi 
che si andarono costituendo in molte parti d’Italia. Segui con una certa 
continuità tutte le discussioni politiche che riguardavano il fenomeno della 
profuganza, informò sulle discussioni e decisioni prese non solo a livello 
parlamentare e governativo, ma anche da un Comitato di parlamentari 
friulani e veneti che si era costituito per venire incontro alle esigenze dei 
singoli, delle famiglie, dei gruppi profughi. 

Alla fine del conflitto la prima testata giornalistica a riprendere l’attività 
ad Udine il 19 Novembre 1918 fu La Patria del Friuli che già il 27 di 
quel mese pubblicava un articolo fortemente sarcastico che riguardava 
San Daniele e la sua celebre tipografia Tabacco. Veniva presentato con 
il titolo di Il Padrenostro di Tabacco e così scriveva: «Da questa gentile 
cittadina che fu sempre il cuore dei “cuori friulani” per gentilezza e per 
patriottismo, dilaniata dal fuoco e depredata rabbiosamente dal nemico, 
ci mandano il seguente manifesto affisso il 4 del cadente novembre:

Al re e imperatore d’Austria-Ungheria
CARLO I

Padre non nostro che sei a Vienna, che il tuo nome sia dimenticato 
in Italia; che quello del tuo predecessore sia esecrato, che il regno tuo 
si restringa al di là delle Alpi, che non sia fatta la tua volontà sulla 
terra d’Italia e del Friuli. Rendici il nostro pane quotidiano che ci 
divorano i Satelliti Tuoi. 

Rimetti a noi L’ORO, L’ARGENTO, IL RAME che ci rapisti; 
come noi ti restituiremo la Tua Carta Monetata. Non indurci nella 
tentazione e liberaci da te e dai tuoi sgherri una volta è sempre. Amen.

Dal cassone del tipografo Giuseppe Tabacco di San Daniele del 
Friuli. Detto Paternoster doveva essere pubblicato il 2 agosto 1918, 
ma a causa la censura Austriaca solo oggi, liberi dall’infame giogo 
austriaco, viene pubblicato».

Di tono ben diverso, invece, l’articolo del 14 dicembre 1918, intitolato 
La devastazione e scritto dal sindaco Arnaldo Corradini che descrisse 
in modo dettagliato i danni causati dalla guerra e particolarmente dalla 
battaglia svoltasi nella giornata del 30 ottobre 1917 tra le artiglierie 

italiane ed austro-tedesche nelle varie zone di San Daniele. Dopo aver 
definito «davvero compassionevole» lo stato in cui si presentava la 
cittadina collinare, puntualizza la situazione di alcuni borghi e alcune 
vie; particolarmente gravi i danni alle case nelle allora via Umberto I, via 
Garibaldi, via Cavour, piazza Girolamo Sini, via Manin, via Cairoli. La 
descrizione così prosegue: «Danni ben maggiori dobbiamo registrare per 
la proprietà dei marchesi Concina, di cui la pineta (forse un 400 piante) 
che coronava il vertice del colle, fu abbattuta barbaramente ed il grandioso 
palazzo che occupava l’area dell’antica Castello, colpito da più granate».

L’ultimo articolo del 1918 su San Daniele pubblicato da La Patria del 
Friuli è invece dedicato ai primi aiuti giunti alla popolazione locale portati 
dal tenente Antonio Capra per il Comitato d’Azione di Milano fra i mutilati 
e i feriti in guerra. È del 14 Dicembre, ma riporta la data del 7 di quel mese. 
Riferisce dell’arrivo di un camion di provviste alimentari ed indumenti 
che andranno a beneficio delle persone povere. Il quotidiano dedica poi, 
il 3 gennaio, un articolo anche a Mons.Grillo intitolato L’azione patriottica 
e civile del nostro Reverendo Arciprete. Si riassume l’impegno profuso dal 
sacerdote nell’anno difficile dell’occupazione in vari campi: dalla scuola, 
alla salvaguardia delle opere più preziose presenti sul territorio comunale 
(Biblioteca comunale, archivio notarile Asquini, biblioteca privata conti 
Florio-Beltrame e marchese Concina), alla protezione delle materie prime 
alimentari per la popolazione.

La Beneficenza solidale è il titolo che viene dato al lungo articolo del 
30 gennaio 1919 che presenta l’aiuto dato a San Daniele non solo del 
Comitato di Milano, ma anche della città di Sondrio e della «gloriosa» 
Opera Bonomelli che mettono a disposizione un vagone carico di 
vettovaglie ed indumenti. «Con questo materiale – scrive il giornale – 
viene aperta una Cucina Economica per tutta la popolazione indigente di 
San Daniele, delle due frazioni di Villanova e del Cimano e del Comune 
di Ragogna, cercando in parte sovvenire anche ai 300 profughi del Piave 
che hanno la nostra ospitalità da molti mesi». La Cucina Economica 
venne affidata alle reverende suore Ancelle di Carità, venne amministrata 
da una commissione che comprendeva anche il Commissario Prefettizio 
Domenico Collino e l’Arciprete, Mons. Francesco Grillo; produsse circa 
1000 litri di minestra al giorno.

Nel 1919 il problema del lavoro e della disoccupazione trova ampio 
spazio nelle pagine del quotidiano La Patria del Friuli. Si seguono le 
vicende di diverse categorie di lavoratori e lavoratrici, tra le altre quelle 
degli insegnanti e maestre, degli operai occupati dal Genio Militare, 
dalle “filandiere”, cioè le operaie delle filande. Il 29 marzo a San Daniele 
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viene organizzata dagli insegnanti e maestre del distretto una «imponente 
adunanza magistrale» che ha lo scopo di richiedere un miglioramento 
economico della categoria, così come, si afferma, avevano già ottenuto 
gli insegnanti profughi di ruolo, cioè una doppia mensilità di stipendio 
e un’indennità di «disagiata residenza». Nel mese di aprile il giornale 
riferisce delle iniziative di mobilitazione e anche di sciopero di altre due 
categorie di lavoratori. La prima è quella degli operai alle dipendenze 
del Genio Militare, addetti ai lavori di ricostruzione delle devastazioni 
commesse durante il conflitto e l’occupazione. Essi scendono in sciopero 
ed organizzano a San Daniele una serie di assemblee per richiedere 
miglioramenti economici e di orari di lavoro. Molto significativo, a tal 
proposito, è l’articolo del 10 aprile intitolato L’ultimo ordine del giorno 
votato nel quale si riferisce di un’assemblea svoltasi due giorni prima a San 
Daniele. In essa viene votato un ordine del giorno che rafforza la necessità 
per gli operai smobilitati di costituirsi in associazione allo scopo di tutelarsi 
contro la violazione dei propri diritti. Il punto due del loro documento 
approvato in quella assemblea chiarisce poi, con molto realismo, che «Fra 
gli scioperanti sono molti smobilitati che, tornati a casa dopo 4 anni di lotte, 
di dolori e di vittorie, trovano in seno alle loro famiglie la più squalificata 
miseria ed invece di riposarsi dalla fatica che hanno sostenuto per un’Italia 
più grande, è giocoforza lavorare. Ma il lavoro di 10 ore giornaliere non 
da ad essi abbastanza pane per il sostentamento delle proprie famiglie».

Si richiede, pertanto, una paga oraria aumentata per gli operai non 
qualificati da L. 1,30 a L. 1,60 e per quelli qualificati da L. 1,50 a L. 2,00. 
Inoltre si domanda di portare l’orario di lavoro alle otto ore, il pagamento 
dei salari ogni quindicina e l’abolizione del cottimo. Infine si domanda che 
i capi-squadra possano essere scelti da loro e che sia concessa la facoltà 
di sostituirli quando venissero ritenuti «inadatti o inadeguati» per la loro 
carica.

Sembrerebbe che la loro azione avesse raggiunto almeno alcuni degli 
obiettivi poiché il quotidiano riporta in un articolo del 12 aprile la notizia 
che il generale Badoglio, del Comando Supremo, aveva inviato al Prefetto 
di Udine la comunicazione riguardante il vicino e prossimo raggiungimento 
degli obiettivi degli operai in sciopero. Nello specifico il generale Badoglio 
dichiarava che erano state concesse le otto ore lavorative, il ripristino del 
riposo settimanale completo e che alcuni aumenti salariali erano previsti 
in proporzione tra le diverse categorie di lavoratori dai capi-squadra, agli 
apprendisti, ai garzoni e alle donne.

Altrettanto interessante per il mondo del lavoro sandanielese è la 
notizia riportata dal quotidiano il 15 aprile riferentesi ad un progetto 

Prima pagina de La Patria del Friuli di venerdì 5 dicembre 1919 (SBHU. Sezione Fiuliana 
Periodici on-line http://periodicifriuli.sbhu.it)
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degli operai scioperanti di costituire una Lega di miglioramento con i 
concreti obiettivi di costituire un circolo di cultura, una cooperativa di 
consumo, una cooperativa di lavoro per assunzione diretta di opere senza 
sfruttamento d’intermediari, una Lega di mestieri per equi salari e giusti 
orari, l’adesione alla locale Società Operaia di Mutuo Soccorso. 

Nel mese di aprile vengono pubblicati dalla Patria del Friuli anche 
alcuni articoli riguardanti le filandiere, cioè le operaie delle filande di 
Carpacco e di Dignano che scendono in sciopero per richiedere riduzioni 
di orario e aumenti salariali. Il 24 aprile così si riporta: «le filandiere dello 
stabilimento Banfi di Carpacco, in considerazione della paga insufficiente 
in confronto del costo della vita, hanno ieri mattina proclamato lo sciopero. 
In un lungo corteo con bandiere in testa si son portate a Dignano dalle 
compagne occupate nello stabilimento Frova, per invitarle a rendersi 
solidali; infatti anche quelle di Dignano abbandonarono sull’istante il 
lavoro». Le richieste delle oltre 300 operaie dei due vicini paesi erano 
quelle di portare la paga da 3,50 lire al giorno a lire 5 e di ridurre di 
due ore l’orario portandolo dalle 10 ore alle 8 proposte. Certamente 
significativo è il finale dell’articolo che così si conclude: «sul luogo sono 
stati inviati alcuni soldati per l’ordine pubblico, benché le bravi ragazze 
siano calmissime e si accontentino di cantare qualche villotta friulana». 
Il 2 maggio il giornale diede la notizia che le filandiere avevano ripreso 
il lavoro perché avevano accettato le proposte dei proprietari di 4 lire al 
giorno con 8 ore di lavoro. Il vantaggio, dunque, per le lavoratrici era di 50 
centesimi al giorno in più di paga e di due ore in meno di lavoro al giorno.

Tuttavia il settore delle locali filande subì un gravissimo danno a causa 
di un disastroso incendio che scoppiò nella notte tra il 2 e il 3 giugno 
1919 a Carpacco e che coinvolse e distrusse le due filande di proprietà 
dei signori Bernardo e Lorenzo Banfi di Milano. La Patria del Friuli, il 
3 giugno, ne scrisse ampiamente riferendo che probabilmente l’incendio 
era scoppiato per un corto circuito partito nei locali delle macchine al 
piano terra della filanda grande distruggendo parti importanti dei locali e 
delle strutture, tutta la materia prima conservata. Vi lavoravano circa 300 
operaie non solo di Carpacco, ma anche di altri paesi del sandanielese. Al 
danno materiale molto consistente (si indicò una cifra non inferiore ai due 
milioni di lire), si aggiunse la grave crisi occupazionale che causò in tutta 
la realtà circostante.

Anche la ripresa dell’agricoltura e dell’allevamento occupò un certo 
spazio su questo giornale. Non mancarono coloro i quali cercarono di 
approfittare della situazione particolare del momento, così come si capì 
con chiarezza leggendo l’articolo del 23 aprile dal significativo titolo 

Viene la pecora, ma segue il lupo che affrontò il delicato tema dei bisogni 
degli agricoltori locali di ottenere cavalli e muli grazie ad aste pubbliche 
organizzate dalle autorità militari italiane. Si scrisse: «I poveri contadini 
concorrono con tutte le loro forze e percorrono chilometri su chilometri 
onde potere, in qualche modo, parigliare l’unico mulo o ronzino che 
tengono a casa e provvedere così all’indispensabile lavoro agricolo. Ma, 
giunti sulla Piazza indetta per l’asta vedono certi lupi venuti da oltre 
Provincia, satolli di carte da mille, i quali con disinvoltura alterano i prezzi 
e li fanno salire anche del cento per cento, di modo che i poveri invasi 
ritornano sui loro paesi mogi mogi, senza aver potuto nulla concludere. 
Si richiedono al Governo iniziative come restringere le vendite solo ai 
proprietari delle terre invase o stabilire per le vendite prezzi fissi in modo 
che i ricchi d’oltre Piave non riescano ad aver tutto senza lasciare ai poveri 
di qua neppure le bricciole».

Certamente la situazione dell’allevamento, anche a livello locale di 
San Daniele, era particolarmente preoccupante. Nell’articolo del 20 
maggio intitolato Numeri che parlano si definì con precisione la grave 
crisi del settore: «Per dare un’idea dello stato in cui l’invasione lasciò il 
nostro paese, nei riguardi del bestiame, sono molto eloquenti le cifre che 
seguono: ancora nell’ottobre 1917 avevamo nel Comune 1447 bovini, il 5 
Novembre 1918 se ne contavano 120; i cavalli, da 110, erano discesi a 2; i 
suini da 866 a 20, le fattrici di suini da 58 a 4!». In un successivo articolo 
del 2 giugno il giornale riportò una sintesi di un dettagliato memorandum 
presentato al Ministro delle Terre Liberate, l’on. Fradeletto, in visita a 
San Daniele e poi a Ragogna il 12 maggio precedente36. Oltre a presentare 
alcuni dati sull’allevamento, già riportati in precedenza, si accennò alla 
situazione di alcuni settori dell’agricoltura, molto importanti per la 
popolazione locale: «l’agricoltura ebbe a risentire fortemente nell’anno 
1918 e conseguentemente tutt’ora per mancanza quasi assoluta di bestiame 
e concimi. Diversi sono i prati parzialmente sfondati da trinceramenti 
profondi in tutte le guise. Viti e gelsi mozzati da cavalli e forzatamente 
spogliati per l’allenamento dei bachi secondo raccolto(cosa mai praticata 
in questa zona)». Nello stesso articolo si riconosce, inoltre, l’opera prestata 
dai «poveri invasi» che sottrassero al nemico moltissimi generi alimentari, 

36  Sulla ricostruzione delle campagne e sul ripopolamento del patrimonio bovino in Friuli alla 
fine della guerra vedasi l’ultima ricerca del prof. Matteo Ermacora pubblicata con il titolo di Terre 
ferite. L’impatto della Grande Guerra sul Friuli a cura dell’Istituto Friulano per il Movimento di 
Liberazione di Udine, 2019.
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scontando carceri e pagando multe, ogni qualvolta fossero stati scoperti. 
Il brano poi si conclude con una curiosa ma certamente interessante 
descrizione di alcuni fatti che volevano dimostrare “il patriottismo” dei 
rimasti, soprattutto degli amministratori locali. Essi, funzionanti «in barba 
ai Tedeschi e di bel giorno», osarono, con la fiammante sciarpa Tricolore 
al braccio, contrarre un matrimonio e s’imposero che venisse rispettato (e 
lo fu) il gran quadro con l’effige di S. M. Vittorio Emanuele III, esistente 
nell’unico ufficio Municipale lasciato disponibile.

Andando verso i mesi estivi del 1919, incominciano ad apparire anche su 
La Patria del Friuli articoli che danno i primi segnali incoraggianti di ripresa, 
inframmezzati, tuttavia, da altri che denunciano mancanze, ritardi, problemi. 
Arriviamo così al 31 luglio 1919 e al servizio su San Daniele intitolato La 
cittadina rinasce nel quale si scrive: «Abbiamo avuto oggi un mercato che 
si potrebbe quasi paragonare a quelli avanti guerra. Ciò avrà dipeso anche 
dal tempo piovoso di questi giorni, e che quindi molti agricoltori accorsero 
qui per acquisti specialmente per i formaggi, dei quali in via Umberto I 
affluirono una quantità di baracche. Anche i negozi di manifatture fecero 
soddisfacenti affari. In grande quantità frutta, erbaggi e pollerie».

Nel mese di agosto prevale, negli articoli dedicati a San Daniele, 
l’argomento della costituzione di un Comitato Cittadino per la 
ricostruzione. Il 13 agosto, con il titolo Il Grande Comitato Cittadino si 
presentò la prima riunione pubblica nella quale «il fiore della cittadinanza 
vi si diede ieri convegno per riunire in un solo fascio tutte le forze fattive 
del paese per la sua rinnovazione morale ed economica». I punti del 
programma del Comitato, indicati dal presidente di quell’incontro, il 
geometra Antonini, erano numerosi e prevedevano la realizzazione di 
un monumento ai caduti, l’organizzazione di gare sportive, Tiro a segno, 
spettacoli, festeggiamenti vari, ed altro ancora. Alcuni giorni dopo, il 
26 agosto, il quotidiano diede notizia di una «Imponente riunione del 
Comitato di rinnovamento Cittadino» che si dedicò a due grosse questioni 
legate ai trasporti locali. Si affrontò infatti, in quell’ incontro, il problema 
della auspicata costruzione della ferrovia Precenicco-Gemona e della 
elettrificazione della linea di tram Udine - San Daniele con prolungamento 
fino a Pinzano. Alla presenza anche dell’on. Di Caporiacco si richiese, alla 
fine, che il sindaco di San Daniele convocasse un incontro con i sindaci 
dei Comuni interessati alla costruzione della ferrovia in tempi brevi, anche 
per risolvere gli ancora gravi problemi legati alla disoccupazione.

I festeggiamenti organizzati dal Comitato Cittadino per il 20 e 21 
Settembre occuparono ben 4 articoli de La Patria del Friuli tra settembre 
ed ottobre. Nonostante il cattivo tempo avesse danneggiato e messo un 

po’ in difficoltà gli organizzatori della manifestazione, la partecipazione 
fu consistente e la popolazione di San Daniele aderì numerosa, tra l’altro 
seguendo alcune dimostrazioni per “Fiume italiana”37. Anche a San 
Daniele, approfittando dei festeggiamenti settembrini, si predisposero 
infatti manifestazioni in quei giorni sulla scia dell’impresa di Gabriele 
D’Annunzio e dei suoi legionari che partendo da Ronchi il 12 Settembre 
1919 avevano occupato la città istriana, mettendo in grossa difficoltà il 
governo italiano anche a livello internazionale.

Nel mese di novembre ampio spazio La Patria del Friuli e tutti i 
quotidiani locali diedero alle prime elezioni politiche dopo la guerra che 
si tennero il 16 di quel mese e che rappresentarono una novità da molti 
punti di vista. Infatti solo dopo la fine della Grande Guerra, con legge del 
16 dicembre 1918, si giunse ad un completo suffragio universale maschile 
e con legge del 15 agosto 1919 fu introdotto il sistema proporzionale e 
base dei collegi elettorali divennero le Province.

La stessa delicata e complessa questione della costruzione della ferrovia 
Precenicco-San Daniele-Gemona assunse un’importanza elettorale 
consistente, così come apparve anche dall’articolo del 14 Novembre di 
quell’anno che rifece le tappe del progetto a partire dal 1911, ricordò le 
difficoltà dovute alla guerra, segnalò le gravi lentezze nell’iniziare i lavori 
poiché la linea non sarebbe stata costruita più dallo Stato italiano, ma erano 
in corso trattative con una società francese. Si scrisse, alla fine dell’articolo: 
«l’argomento è questione di vita o di morte: con una rete ferroviaria che 
ci unisca al resto del mondo rifioriranno i commerci, le industrie e nuovi 
orizzonti si apriranno; senza di questa, vedremo il lento dissolvimento 
di questa terra incantata». A questo servizio rispose il giorno dopo, 15 
Novembre, sempre su La Patria del Friuli, l’on. Gino Di Caporiacco, che 
era l’unico eletto al Parlamento della zona di San Daniele38. Egli chiarì 
la sua posizione che era contraria alla trattativa con la società francese e 
propose altre soluzioni, concludendo in modo abbastanza pessimistico il 
suo intervento dicendo che «siamo giunti alla metà di novembre ed ancora 
nulla apparisce di concreto nei riguardi dell’inizio dei lavori».

37  Molte ricerche e pubblicazioni sono state fatte a proposito dell’impresa di Fiume, nel 
settembre 1919. Una delle più recenti e complete è stata realizzata da Pier Luigi Vercesi nel 2017. 
Porta il titolo di Fiume: l’avventura che cambiò l’Italia a cura della Piccola Biblioteca Neri Pozza.

38  Gino Di Caporiacco (nato a Udine il 16 maggio 1878, morto il 7 ottobre 1933) fu avvocato, 
sindaco di Colloredo di Monte Albano, deputato liberale per il collegio di San Daniele per due 
legislature: la XXIII, dal 1909 al 1913, e la XXIV, dal 1913 al 1919. Dal 1928 alla morte fu anche 
podestà della città di Udine.
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Le cose non andarono bene, dal punto di vista elettorale neppure al 
deputato uscente Di Caporiacco che non venne rieletto. Partendo proprio 
da questo fatto La Patria del Friuli fece le proprie considerazioni sulle 
elezioni a livello locale scrivendo il 22 di Novembre che «l’on. Gino di 
Caporiacco, deputato uscente che ha degnamente rappresentato il collegio 
nella cessata legislatura è rimasto soccombente nella lista del “Fascio” 
ottenendo il secondo posto dopo l’unico eletto, on. Girardini. [...] Resta 
da domandarsi: a quale onorevole dovremo ora appoggiarci?». 

In questa incertezza il quotidiano utilizzò ben tre lunghi articoli nel 
mese di dicembre (4, 5 e 24) per ritornare ancora una volta all’anno 
dell’occupazione austro-tedesca a San Daniele, pubblicando parte del 
memoriale scritto dal sindaco di quel difficile periodo Arnaldo Corradini. 
Eravamo già al tempo dei ricordi e delle memorie.

Per quanto concerne, invece, il Giornale di Udine questo quotidiano 
pubblicò alcuni articoli su San Daniele ancora prima del suo rientro in 
Friuli il 20 febbraio 1919. Il primo riprese, il 17 novembre 1918, una 
lettera del sindaco Arnaldo Corradini probabilmente ad una familiare 
o parente profuga nella quale si dichiarava: «Io e gli altri stiamo bene; 
abbiamo salvata quasi tutta la mobilia e tutti bene vi salutiamo. Il paese 
intero ripetutamente saccheggiato è tutta una rovina, bruciati i mobili, le 
porte, le finestre, in qualche sito i pavimenti, ed anche l’impalcatura delle 
travi. Manchiamo di tutto, ti ripeto: di tutto. Non abbiamo salvato che il 
granoturco». Sempre nella stessa giornata del 17 novembre ‘18 il Giornale 
di Udine pubblicò una lettera del prof. Annibale Cignolini, profugo 
ritornato a San Daniele, nella quale descrisse l’atteggiamento fermo del 
sindaco Corradini, di Mons. Grillo e dei collaboratori definiti «assidui 
ed efficaci» Adelchi Cignolini, Mattia Gridel, presidente la Commissione 
Agraria, e Bagatto Luigi con tutti i componenti l’Amministrazione 
Comunale durante l’occupazione. Un terzo articolo, nello stesso giorno, 
dedicato a San Daniele fu ospitato dal Giornale scritto dal corrispondente 
del quotidiano che tra i primi ritornò in Friuli pochi giorni dopo la fine 
del conflitto. Anch’egli scrisse del «valoroso sindaco di San Daniele» e 
si dedicò alla locale guarnigione austriaca, presentando la sua difficile 
situazione alla fine della guerra. Per darne un esempio significativo riportò 
la notizia che avrebbe avuto una tale scarsezza di scarpe che per poter fare 
l’istruzione militare giornaliera si dovevano dividere in due gruppi e gli 
stessi ufficiali «vestivano con le camicie da donna che rubavano per le 
case dove alloggiavano».

Il Giornale ritornò a stamparsi in Friuli il 20 febbraio 1919 e il 21 
marzo pubblicò la prima notizia su San Daniele riguardante la riunione 

di sindaci e segretari degli 11 Comuni del Mandamento. Alla presenza 
dell’on. Gino Di Caporiacco, unico Deputato del Collegio, si discusse 
di agricoltura, commercio, riparazioni delle abitazioni, stipendi dei 
dipendenti comunali. L’articolo, inoltre, precisò che tutti i rappresentanti 
dei Comuni deplorarono il fatto che ancora non erano ritornate nella loro 
sede locale le direzioni della Banca Popolare di San Daniele e del Monte 
di Pietà. «In questo momento – concluse l’articolista – tanto sarebbe stato 
necessario il loro rapido funzionamento».

Per quanto riguarda il Monte di Pietà l’ente poté riaprire i propri uffici 
solo nella seconda metà del mese di maggio del 1919, dopo aver ritrovato 
e ripreso gli oggetti preziosi nascosti appositamente in un nascondiglio 
segreto sotterraneo non rinvenuto, nonostante minuziose ricerche, dagli 
invasori.

Il Giornale di Udine, come La Patria del Friuli, dedicò tra aprile e 
maggio diversi servizi sui problemi del lavoro e sulla disoccupazione 
anche nel territorio di San Daniele anche se in modo molto più sintetico 
e con valutazioni talvolta diversificate sulle forme di protesta. Il mese di 
maggio fu anche quello che vide, per la prima volta dopo la fine della 
guerra, un rappresentante del governo italiano a San Daniele. Infatti l’on. 
Fradeletto, ministro delle Terre Liberate, fu in varie località del Friuli e 
giunse nella cittadina collinare il 12 maggio. Il Giornale di Udine ne diede 
ampia e dettagliata cronaca in un articolo del 14 maggio ricordando le 
richieste dei vari enti e associazioni locali e le risposte del Ministro39.

All’interno di un articolo del 19 maggio dedicato ai monumenti e 
alle opere d’arte nel Friuli invaso si riportarono, invece, i danni causati 
durante l’occupazione con un primo calcolo di spesa per il loro ripristino. 
In generale la somma, tratta dalla relazione della Commissione d’inchiesta 
parlamentare, raggiunse un totale di 14.870.000 lire per le strutture del 
Friuli. Per quanto riguardava San Daniele così si precisò: «A San Daniele 
la chiesa del Castello, fondata nel 900 da Longobardo Rodoaldo, è quasi 
demolita. Il restauro richiederà oltre 100 mila lire, 25.000 lire di danni 
riportò anche la chiesa di S.Antonio, monumento nazionale. Lo stesso 
Duomo e la chiesa di S.Maria della Fratta richiederanno per circa 100.000 

39  Antonio Fradeletto nacque a Venezia il 4 marzo 1858 e morì a Roma il 5 marzo 1930. Fu 
deputato dalla XXI legislatura (1900-1904) alla XXIV (1913-1919), divenne poi senatore nella 
successiva legislazione , dal 1919 al 1921. Fu nominato dal governo di Emanuele Orlando Ministro 
delle Terre Liberate dal Nemico a partire dal 19 gennaio 1919, ma già il 23 giugno dello stesso anno 
si dimise per forti critiche al suo operato e al suo posto venne scelto l’on. Cesare Nava che visitò una 
volta San Daniele ed altre località del Friuli e della Carnia.



126 127

lire di riparazioni. Dal palazzo Concina furono asportate delle argenterie 
cinquecentesche per oltre 90 mila lire; il palazzo Florio fu spogliato di 
dipinti stimati circa 50.000 lire».

Il 31 luglio, con il titolo La Cucina di Beneficenza della città di Saronno 
il giornale fece il resoconto, a fine attività, di questa struttura nata per la 
solidarietà della città lombarda. Dall’articolo riusciamo ad avere anche 
notizie più precise dei circa 340 profughi veneti presenti a San Daniele dai 
primi mesi del 1918. Si scrive infatti: «Fino al 31 Marzo furono date 110 
razioni giornaliere ai profughi del Piave che nel mese di aprile andarono 
man mano diminuendo, sino a cessare affatto con la partenza dei detti 
profughi ai primi di maggio».

Nel mese di agosto si costituisce a San Daniele la sezione dei 
Combattenti e se ne dà notizia il 10 del mese precisando che il primo 
obiettivo dell’associazione sarebbe stato quello di far costruire un 
monumento ai caduti nella piazzetta del Monte di Pietà poiché, si 
affermava, «non si presenta in Paese altro vano adatto per lo scopo, 
anche come estetica». Certamente interessante è poi notare che il mese 
di agosto rinforza quei primi segnali positivi, di ripresa del territorio 
dopo la guerra, che il Giornale di Udine riporta anche per San Daniele, 
così come, ad esempio, si può leggere in un servizio, un po’ “naïf”, del 
13 agosto in cui si scrive: «Quest’anno, dopo eseguito il gran lavoro di 
tombamento delle innumerevoli fosse, si iniziarono i lavori di nuova vita, 
nuove vie ampliate, grandi canali di scolo per bonifiche e si vedono adibiti 
centinaia e centinaia di operai. La campagna è qualche cosa di bello, come 
il tempo stabilitosi, tutto è ammirabile; non si vedono le devastazioni 
negli appezzamenti seminati a patate e nei vigneti, tutto si vede nello 
stato naturale di bellezza. La festa, durante l’invasione, non si vedeva 
che sbirri gironzare per la campagna, ora si vedono invece coppie di 
agricoltori inoltrarsi per i viottoli dei campi e bearsi nel vedere finalmente 
compensato il frutto dei loro sudori».

Altrettanto positiva e ottimistica è anche la descrizione che il giornale 
fece il 22 agosto del locale mercato mensile, definito «la prima vera 
fiera». Si scrive, infatti, «Affluirono da fuori molti capi bovini, tanto 
da formarne sul mercato circa 200 che da più di due anni non se ne 
vedeva in così gran numero. Molte vacche lattifere e manzette, vitelli 
una quarantina; si conclusero diversi affari da 1000 e 3000 lire. Molti 
i forestieri che effettuarono acquisti, specie in genere di manifatture; 
pollame un’immensità, come pure coniglieria, con un notevole ribasso. 
Auguriamo che così continui sempre».

Il mese di settembre, per la cronaca sandanielese del Giornale di 

Udine, si concluse con la notizia della seconda riunione del “Comitato 
Cittadino” di cui si diede un ampio resoconto il giorno 30, scrivendo, tra 
l’altro, che gli obiettivi erano allora quelli di nominare una Commissione 
per intensificare lo sviluppo dell’agricoltura e l’incremento dei mercati; 
istituire una Scuola d’Arte e Mestieri dando il relativo mandato ad un’altra 
Commissione; sollecitare le pratiche per la erezione d’un monumento che 
ricordasse i concittadini caduti per la Patria, interessando l’on. deputato 
Di Caporiacco di far pratiche presso il governo per la concessione di 
alcuni pezzi d’Artiglieria di bronzo. A settembre, durante la riunione del 
Consiglio Comunale di San Daniele, oltre a vari problemi generali della 
comunità discussi, il Giornale di Udine riportò anche il dibattito che ci fu 
su un impiegato comunale che aveva fatto delle richieste (alla fine accettate 
dal Consiglio) e che bene si era comportato nell’anno dell’invasione Cosi 
si riportò: «e noi possiamo francamente dichiarare come Bino Guido, nel 
tempo dell’invasione, abbia funzionato da segretario, recuperando atti di 
Stato Civile e di anagrafe, rifacendo grande parte di fogli e documenti 
distrutti, tanto che oggi tutto è in piena regola. Nell’anno dell’occupazione 
ha compilato oltre 600 atti e tutti i registri relativi al 17-18 sono stati inviati 
al Tribunale in perfetta regola. La popolazione gli è grata e da autorità 
civili ed ecclesiastiche si ebbe il plauso ben meritato che in si difficili 
circostanze era il solo impiegato rimasto in paese». Anche questa cronaca 
ci dimostra la difficoltà del funzionamento delle strutture amministrative 
locali durante il periodo dell’occupazione e la complessità della ripresa 
negli anni successivi senza il contributo di semplici persone con un forte 
senso civico e di responsabilità nei confronti dei propri concittadini. 

Nel mese di ottobre ci fu un’altra visita a San Daniele di un esponente 
del Governo centrale. Qui giunse infatti il 17 ottobre, proveniente da 
Pontebba, il nuovo Ministro delle Terre Liberate, l’on. Nava e il Giornale 
di Udine dedicò all’evento due articoli il 18 e il 19 di quel mese. In realtà 
la visita fu molto breve poiché il Ministro «si soffermò appena un quarto 
d’ora» e, comunque, visitò le scuole, il giardino d’Infanzia, sollecitò i 
lavori necessari, promise al Sindaco aiuti per lavori urgenti40.

Piuttosto particolare, invece, la notizia riferita dal quotidiano alla 

40  Cesare Nava (nacque a Milano 7 ottobre 1861, mori il 27 novembre 1933), fu ingegnere e 
uomo politico che in un primo momento aderi al Partito Popolare. Venne nominato Ministro per 
le Terre Liberate dal Nemico il 23 giugno 1919, in sostituzione dell’on. Antonio Fradeletto che per 
primo aveva ricoperto quella carica. Occupò quel ruolo fino al marzo 1920 per diventare poi, con il 
primo governo di Benito Mussolini, Ministro dell’economia nazionale , aderendo, in seguito, al partito 
fascista. Dal giugno 1921 al 27  novembre 1933 (giorno della sua scomparsa) fu senatore.
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fine del mese di ottobre nell’articolo intitolato Tre prigionieri austriaci 
arrestati. Questa la cronaca: «Nei pressi di Coloredo di Montalbano 
vennero trovati per la campagna 3 prigionieri austriaci evasi dal campo 
di concentramento di Cavazuccherina [n.d.r.: oggi Jesolo]. Vennero 
accompagnati a questa stazione dei Carabinieri da un caporale e da un 
soldato colá di stanza». Per quei soldati dell’ex imperiale esercito austro-
ungarico la guerra, ancora, non era finita! 

Così come era accaduto per La Patria del Friuli, anche per il Giornale 
di Udine novembre fu in gran parte occupato, anche a livello locale, dalle 
notizie sulle elezioni del 16 di quel mese. Erano le prime elezioni politiche 
dopo la guerra e le prime, in Italia, a suffragio universale maschile. 
Rappresentarono, perciò una grande novità, così come il loro risultato 
finale anche a livello friulano che vide la vittoria del Partito Socialista 
e la netta affermazione del neo Partito Popolare. Nella circoscrizione 
Udine - Belluno, che comprendeva anche il territorio di San Daniele, 
vennero eletti 12 deputati, tra questi 5 furono i socialisti e 3 i Popolari41. 
I due giornali friulani ne scrissero ampiamente, già dai primi giorni di 
novembre, cercando sia di spiegare le novità che c’erano, sia informando 
i lettori dei vari comizi che si tennero nelle diverse località. Ed è proprio 
un comizio, un po’ particolare, del deputato uscente Gino Di Caporiacco 
a San Daniele che ci fa comprendere quale vivacità di dibattito ci fosse 
in quel periodo tra candidati che rappresentavano liste molto diverse per 
programmi e ideali politici. Il Giornale di Udine così scrisse il 6 novembre, 
presentando il comizio dell’on. Di Caporiacco nella Sala Teatrale di San 
Daniele, alla presenza di 400 elettori, molti sindaci, Commissari Prefettizi, 
assessori della zona collinare: «Dopo la chiusura del suo discorso si 
avvicinò all’oratore l’avvocato Turco, noto esponente socialista, che chiese 
di parlare in contraddittorio. L’on. Di Caporiacco informa il pubblico 
dell’oratore socialista e continua dicendo - Ai socialisti che chiedono il 
contraddittorio domando dove si trovavano quando a San Daniele ci 

41  Con le elezioni politiche del 16 novembre 1919 si passò dai collegi uninominali, con sistema 
maggioritario, a collegi con sistema proporzionale. In tutta Italia furono 54 complessivamente e 
videro il netto successo del Partito Popolare e di quello Socialista. Il collegio di Udine comprendeva 
anche la provincia di Belluno e segui l’andamento nazionale con i socialisti che superarono qui i 
41.000 voti (41204) e i popolari che si attestarono sui quasi 31000 (30962). Molto più lontani gli altri, 
tra i quali solo i Combattenti e la lista Fascio superarono, di poco, i 14000 voti. Vennero eletti nel 
collegio che comprendeva Udine e Belluno 12 deputati: 5 socialisti (primo per preferenze l’avvocato 
Udinese Giovanni Cosattini), 3 popolari (il più votato fu l’avvocato, sindaco di Gemona, Luciano 
Fantoni), 1 del gruppo Combattenti, 1 del gruppo Fascio, 1 dei democristiani, 1 del gruppo definito 
“Ministeriale”. Questa legislatura (la XXV) durò fino al 1921.

furono gli scioperi per i salari irrisori? Qui si ebbe la disoccupazione 
molto numerosa e licenziamenti frequenti di operai. Allora dov’erano i 
socialisti? Quando alla Camera si è discussa la mozione sui danni di guerra, 
perché nessun socialista l’ha firmata? Uno dei socialisti rivolto all’on. Di 
Caporiacco gli grida - Lei é stato imboscato! - [...] Ristabilitosi un relativo 
silenzio l’avvocato Turco può esordire e rivolto all’on. Di Caporiacco dice 
- Voi avete difeso la Vittoria soltanto perché volevate mantenere i vostri 
seggi a Montecitorio! - A questa frase dell’oratore scoppiano proteste e 
urli. L’avvocato Turco non può continuare perché il tumulto non tende a 
cessare; proteste e imprecazioni s’incrociano; alla fine l’oratore vedendo 
inutile ogni tentativo scende dal palco ed esce».

I temi del lavoro ritornano anche negli articoli del Giornale di Udine 
nell’ultimo mese dell’anno1919. Già nelle prime giornate di dicembre (2, 
3 e 4) il quotidiano riferì dello sciopero dei dipendenti della tipografia 
Pellarini e della finale composizione della vertenza che impegnò circa 
una ventina di operai. Ben più consistente, invece, la situazione dei circa 
300 operai licenziati in parte dal Genio Militare, in parte dal Ministero 
delle Terre Liberate. Scrisse il giornale il 4 dicembre: «Gli operai 
tranquillamente giravano su e giù nella giornata di ieri per il paese. A 
quanto abbiamo appreso da fonte autorevole lunedì si incominciano i 
lavori di sterro e non dubitiamo che tutti gli operai verranno occupati. 
Gli operai non chiedono elemosina, ma chiedono lavoro, lavoro».

Il 10 dicembre il Giornale di Udine riportò la sintesi del Consiglio 
Comunale di San Daniele che si era tenuto il giorno 7 di quel mese, il 
primo dopo le elezioni politiche del 16 novembre precedente. Come 
abbiamo già visto l’assemblea comunale inviò una forte raccomandazione 
a tutti i deputati friulani eletti affinché venissero risolti i tre problemi 
principali del momento: il risarcimento danni di guerra, la disoccupazione 
dei lavoratori, la costruzione della linea ferroviaria Precenicco-Gemona 
che sarebbe passata anche per San Daniele. 

L’anno 1919, dunque, si concluse con queste tre grandi questioni ancora 
irrisolte al termine di quel periodo molto incerto. Le cronache della stampa 
locale ce ne diedero notizia, anche se in modi e con valutazioni diverse. 
Utilizzando queste fonti, assieme a tutte le altre, possiamo comprendere 
meglio quanto difficile, complesso e lungo sia stato per la comunità di San 
Daniele uscire da quel periodo bellico, superare le conseguenze di quella 
che non a caso venne definita “Grande Guerra”. 

Anche a San Daniele, però, non per tutti ciò fu possibile e infatti nelle 
famiglie delle vedove, degli orfani, dei mutilati, degli invalidi i segni di 
quella guerra rimasero per sempre, fino alla fine della loro vita.
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Una commemorazione dei Caduti della Grande Guerra, presso il Monumento di piazza IV 
novembre, alla fine degli anni Venti del ‘900 (Archivio Storico Comunale)
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Gli storici considerano ormai, quasi unanimemente, la Prima Guerra Mondiale come 
un crinale discriminante nella Storia, tant’è che il XX secolo può praticamente farsi 
iniziare proprio con questo tragico evento. E questo, non tanto e non solo, perché la prima 
metà del Novecento risulta distintamente caratterizzata dal primo conflitto mondiale, ma 
forse, anche e soprattutto, perché quest’ultimo segnerà le sorti e gli sviluppi del prosieguo 
del secolo.

In questo senso, il centenario della Grande Guerra e i vari progetti di commemorazione 
hanno offerto una grande occasione per rileggere quegli eventi e i processi dagli stessi 
innescati con una prospettiva nuova, capace di collocarli all’interno di una sequenza 
temporale lunga, guardata con relativa distanza e con la consapevolezza che proviene da 
una storiografia ormai matura e ricchissima, che soprattutto ha smesso di concentrarsi 
principalmente sugli aspetti militari del conflitto, per indagare anche l’impatto che la 
guerra ebbe sulla popolazione civile.

La Relazione morale pubblicata nel 1919 dal Sindaco Arnaldo Corradini, insieme al 
diario di mons. Francesco Grillo, all’epoca arciprete e parroco di San Daniele, sono le fonti 
essenziali, per conoscere ciò che subì la comunità cittadina sandanielese e fornire il quadro 
d’insieme da cui, dopo il conflitto, queste terre dovevano ripartire per potersi risollevare. Il 
lavoro di ricerca del prof. Giacomo Viola punta i riflettori sulla San Daniele di quegli anni 
crudeli, dall’anno di occupazione austrotedesca al primo anno del dopoguerra, mettendo 
finemente in risalto l’effetto che le dinamiche politiche e gli eventi militari del conflitto 
mondiale generarono nella popolazione civile, offrendo uno strumento per coltivare la 
memoria collettiva della comunità cittadina rispetto alla conseguenze che la Prima Guerra 
Mondiale provocò nella vita delle persone di San Daniele.

Giacomo Viola: laureatosi presso l’Universitá di Bologna in Lettere Moderne con indirizzo 
storico, ex insegnante di scuola media, ora in pensione, ha svolto, a partire dalla fine degli anni 
‘70, attività di ricerca soprattutto sulla Grande Guerra e le sue conseguenze sui territori e le 
popolazioni del Friuli. Nel 1987 la prima pubblicazione No vin durmide une lûs, raccolta di 20 
testimonianze sulla battaglia del 30 ottobre 1917 a Pozzuolo del Friuli, suo paese d’origine. Ha 
proseguito nell’attività collaborando con enti locali, associazioni pubbliche e private, scuole, non 
solo per pubblicazioni, ma anche per organizzare mostre e convegni sul tema della Grande Guerra. 
Ha poi ampliato l’ambito delle ricerche raccogliendo quasi 100 testimonianze sulla Seconda Guerra 
Mondiale di persone di 14 Comuni del Medio Friuli che sono state pubblicate nel volume edito nel 
2003 ed intitolato I segni di una guerra. Ha collaborato nel 2017 alla realizzazione del documentario/
film del regista friulano Massimo Garlatti-Costa intitolato IsonzoFront.


